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Riflettendo sui significati dello stare in società, Hannah Arendt richiama 
il senso originario della polis greca, il suo essere «l'organizzazione delle per-
sone così come scaturisce dal loro agire e parlare insieme [...] lo spazio 
dell'apparire, nel più vasto senso della parola: lo spazio dove appaio agli al-
tri come gli altri appaiono a me»
1
.  
Le parole della Arendt ben testimoniano come le relazioni umane siano le 
fondamenta sulle quali poggiano gran parte delle dinamiche e dei processi 
riguardanti il sociale. Ma al tempo stesso rappresentano un ammonimento 
sulle conseguenze di una crisi delle relazioni stesse. Se attraverso l'azione e 
la parola reciproca l'attore sociale «appare» nel perimetro societario, nel 
momento in cui si interrompono le dinamiche della reciprocità lo stesso at-
tore corre il rischio di scomparire agli occhi dell'altro. Una scomparsa che si 
materializza nella condizione di persona senza dimora, in colui che viene 
definito soprattutto per una lista interminabile di mancanze
2
. 
Il lavoro di ricerca che si sta introducendo si inserisce nel più ampio con-
testo dell'indagine nazionale sul mondo della grave emarginazione adulta in 
Italia, con  particolare riferimento alle persone senza dimora, condotta dalla 
fio.PSD ‒ Federazione italiana degli organismi per le persone senza dimora 
‒ dall'Istat  ‒ Istituto nazionale di statistica ‒ da Caritas Italiana e dal Mini-
stero del lavoro.  
Nello specifico, la ricerca si pone l'obiettivo conoscitivo di individuare 
dinamiche e processi caratteristici delle organizzazioni che si occupano di 
rispondere ai bisogni delle persone senza dimora, costruendo una tipologia 
delle stesse attraverso l'analisi dei dati provenienti dall'indagine nazionale. Il 
tipo di analisi svolta non muove da un sistema di ipotesi sulle relazioni esi-
stenti tra le variabili a disposizione, non cerca cioè conferme empiriche a 
                                                        
1 H. Arendt, Vita activa. La condizione umana, Bompiani, Milano, 1991, p.204. 
2 Senza tetto, senza casa, senza identità, senza documenti, sono solo alcune delle espres-
sioni che definiscono in negativo colui che vive per strada. Su questo punto cfr. F. Bona-
donna, Il nome del barbone, DeriveApprodi, Roma, 2001. 
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ipotesi stabilite in partenza, ma bensì ha un intento esplorativo rispetto al 
fenomeno oggetto della ricerca. La costruzione della tipologia, infatti, ha 
consentito di far emergere alcuni tipi organizzativi contraddistinti dall'ado-
zione di specifiche strategie nel fronteggiare le problematiche connesse alla 
homelessness. Per fare ciò, è stato necessario selezionare alcuni aspetti rile-
vanti che permettessero di individuare le proprietà maggiormente pertinenti 
in relazione agli obbiettivi conoscitivi di partenza. La parte teorica del lavo-
ro di tesi è dedicata proprio all'emersione di questi aspetti rilevanti. 
Nel primo capitolo la homelessness viene inserita nel quadro più ampio 
del fenomeno della marginalità sociale. In una contemporaneità in cui gli 
status individuali sembrano configurarsi più per processi di connessione che 
di stratificazione all'interno dei sistemi sociali
3
, la condizione di marginalità 
viene ad assumere il senso di un'esperienza radicale capace di espellere dalla 
società gli attori coinvolti. Un margine che non rimanda più a un'idea di pe-
rifericità, ma tende a scomparire dagli orizzonti cognitivi delle nostre socie-
tà, dissolvendo sempre più i vincoli e le opportunità dell'appartenenza ai si-
stemi sociali. Emblematica, quindi, diviene la figura della persona senza 
dimora. Le sue traiettorie esistenziali rappresentano l'ultima frontiera di quei 
processi di désaffiliation individuati da Robert Castel
4
, che attraverso la 
proposizione dello schema binario «inclusi versus esclusi» tendono a defini-
re due universi non comunicanti fra loro. In tale contesto, le dinamiche ri-
guardanti la homelessness si delineano per alcuni tratti caratteristici che 
consentono di definire come emergente, e multidimensionale, il fenomeno 
in questione. Il primo, rimanda alla crisi relazionale vissuta da colui che si 
trova a vivere per strada. Una crisi relazionale che corre sul doppio binario 
dello scollamento dai mondi vitali e dalle strutture sociali di riferimento. 
                                                        
3 Sul punto cfr. P. Di Nicola (cur.),  Dalla società civile al capitale sociale. Reti asso-
ciative e strategie di prossimità, FrancoAngeli, Milano, 2006. 
4 R. Castel, Les métamorphoses de la question sociale, Fayard, Paris, 1995. 
 6 
L'altro tratto riguarda la progressiva contrazione del novero dei bisogni 
esprimibili, che restano legati alla mera funzione di sopravvivenza
5
. 
Relazione e bisogno, dunque, che risultano essere i nodi cruciali caratte-
rizzanti la homelessness, e rispetto ai quali il secondo capitolo propone un 
approfondimento. Da Simmel a Donati, la relazione sociale è sempre stata 
un luogo significativo della scienza sociologica, sia che venisse intesa in 
maniera strumentale rispetto all'analisi di altri fenomeni sociali sia che dive-
nisse essa stessa oggetto di indagine. Cercando di comprendere la condizio-
ne del clochard, risulta difficile eludere come sia proprio la crisi delle rela-
zioni a influenzare tutte le dimensioni che vedono coinvolta la persona e 
come tali dimensioni interagiscano nei processi di marginalizzazione. Una 
considerazione che qualifica la homelessness come fenomeno complesso e 
multidimensionale, figlio di una rete di esperienze e di attori che investono 
più sfere del disagio sociale e sanitario. A risentire di questa complessità, in 
primis, pare essere la configurazione della struttura dei bisogni della perso-
na. Uno degli elementi peculiari della homelessness, infatti, è dato dalla ri-
duzione dei bisogni esprimibili. Una peculiarità che emerge soprattutto nel 
rapporto fra espressione e soddisfazione dei bisogni stessi, il cui esito sem-
bra in grado di influenzare tanto la formazione dell'individuo quanto l'agire 
delle organizzazioni che a quei bisogni tentano quotidianamente di dare ri-
sposte. Se sotto il profilo teorico rivolgersi al concetto di bisogno agevola la 
comprensione della profonda crisi relazionale vissuta da chi ha perso tutto, 
sul versante empirico tale concetto diviene una proprietà per individuare le 
strategie organizzative adottate dalle realtà oggetto della ricerca. 
Nel terzo capitolo vengono esplicitate le caratteristiche di queste realtà ed 
evidenziati alcuni elementi che veicoleranno l'analisi dei dati. In via preli-
minare, è possibile constatare come le organizzazioni che lavorano con le 
persone senza dimora siano spesso poco visibili e frammentate sul territorio, 
contraddistinguendosi per lʼeterogeneità dei servizi erogati e lʼelevato tasso 
                                                        
5 Sulla riduzione dei bisogni esprimibili nella persona senza dimora si veda: A. R. Mon-
tani, Storie e percorsi di povertà, in P. Guidicini, G. Pieretti, I volti della povertà urbana, 
FrancoAngeli, Milano, 1988. 
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di informalità, caratteristiche determinate sia dalla multidimensionalità del 
disagio che dalla necessità di rispondere ad una serie di bisogni sostanzial-
mente inevasi. A questo riguardo, il pensiero organizzativo offre alcuni 
strumenti concettuali in grado di specificare meglio le caratteristiche preli-
minarmente individuate. Ogni fenomeno organizzativo può venir studiato 
attraverso due livelli interpretativi: il primo riferibile alla struttura di una 
specifica realtà, il secondo concernente le strategie utilizzate dalle organiz-
zazioni per perseguire i propri fini e autoriprodursi nel corso del tempo
6
. Al-
la luce di tali livelli interpretativi si sono messi in rilievo due aspetti signifi-
cativi delle realtà protagoniste della ricerca, l'eterogeneità degli attori orga-
nizzativi e l'incertezza nei processi decisionali rispetto all'ambiente esterno. 
Ciò che emerge è come le realtà che si occupano di persone senza dimora, 
da un lato, si frammentino in varie forme organizzative contraddistinte da 
un'accentuata diversificazione in termini di mission, risorse e prassi operati-
ve, dall'altro, risentano dell'incertezza causata dalle peculiari forme dei bi-
sogni inerenti la homelessness. 
Infine, il quarto e il quinto capitolo sono dedicati all'analisi dei dati. La 
base empirica di partenza è rappresentata da una serie di informazioni ri-
guardanti 727 organizzazioni operanti nel territorio nazionale. L'anno di ri-
ferimento è il 2010, l'ambito territoriale l'Italia. Inizialmente si sono analiz-
zate una serie di distribuzioni di frequenza e di tabelle di contingenza
7
. Lo 
scopo di questo passaggio preliminare è stato quello di formarsi una «prima 
idea» sulle caratteristiche del campione. Inoltre, l'analisi effettuata ha permes-
so di individuare le proprietà maggiormente utili per la costruzione di una ti-
pologia delle organizzazione in questione. In base alla selezione di alcuni 
                                                        
6 A questo proposito cfr. A. Scivoletto, in F. Demarchi, A. Ellena, B. Cattarinussi, Nuo-
vo dizionario di sociologia, Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo, 1987, voce Organizzazio-
ne, p.853; L. Gallino, Dizionario di sociologia, Utet, Torino, 2006, voce Organizzazione, 
p.475; G. Bonazzi, Storia del pensiero organizzativo, FrancoAngeli, Milano, 2006, p.13. 
7 Distribuzioni di frequenza e tabelle di contingenza sono gli output grafici rispettiva-
mente delle tecniche di analisi monovariata e bivariata. Cfr. A. Marradi, L'analisi monova-
riata, FrancoAngeli, Milano, 2005; A. Marradi, Linee guida per l'analisi bivariata, Fran-
coAngeli, Milano, 1997. 
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aspetti rilevanti, le operazioni di classificazione di questo tipo tendono a 
«massimizzare la somiglianza (negli stati su una serie di proprietà conside-
rate) fra membri dello stesso sottoinsieme e la dissomiglianza fra membri di 
sottoinsiemi diversi»8. Rispetto alla tipologia dei casi presenti nel campione 
a disposizione, gli aspetti rilevanti individuati riguardano la soddisfazione 
dei bisogni della persona senza dimora e la produzione di strategie organiz-
zative relative ai bisogni stessi. Specificate le dimensioni maggiormente si-
gnificative, e le proprietà in grado di rappresentarle, si è proceduto appli-
cando alle variabili selezionate alcune tecniche di analisi multivariata. La 
prima tecnica utilizzata è stata l'analisi delle corrispondenze multiple (acm). 
L'utilizzo dell'acm è servito a costruire degli indici che consentissero di ri-
durre il numero delle variabili su cui si è lavorato e di sintetizzare in manie-
ra efficacie le informazioni riguardanti gli aspetti individuati. Attraverso gli 
indici così ottenuti, divenuti a loro volta variabili, si è proceduto a svolgere 
una cluster analysis. Combinando le due tecniche di analisi multivariata è 
stato possibile ottenere «una doppia sintesi della matrice dei dati»
9
, attraver-
so una riduzione delle variabili e dei casi che ha permesso di raggiungere la 
massima economia di rappresentazione dei risultati della ricerca, vale a dire 
la costruzione di una tipologia. 
  
 
                                                        
8 A. Marradi, Classificazioni, Tipologie, Tassonomie, In Istituto della Enciclopedia Ita-
liana (cur.), Enciclopedia delle Scienze Sociali, Roma, 1993, vol. II, p.35. Il testo dal quale 
si è tratto il riferimento è rintracciabile nel web al seguente indirizzo: 
http://www.paideiaperlacultura.it/joomla/soci.html. 
9 Sul punto cfr. G. Di Franco, Tecniche e Modelli di analisi multivariata dei dati. Intro-
duzione all’applicazione per la ricerca sociale, Seam, Roma 1997, p.77. 
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1. La persona senza dimora: multidimensionalità di un feno-
meno nell'odierna configurazione della marginalità sociale 
 
 
1. La progressiva scomparsa del margine 
 
Accostandosi al fenomeno della homelessness, la prima cosa che balza 
agli occhi con una certa evidenza è come esso sia al tempo stesso la manife-
stazione più evidente, e tragica, della povertà e l'aspetto più controverso e 
invisibile delle politiche sociali.  
Sin dai tempi delle poor laws
10
, la vita in strada della persona senza di-
mora è stata considerata come il discrimine estremo fra inclusi ed esclusi, 
rappresentando un punto di non ritorno rispetto allo stare in società dell'in-
dividuo. Ciò che colpisce, però, è come oggi, in un'epoca che nonostante i 
venti di crisi può venir ancora definita del benessere diffuso, la permanenza 
del fenomeno ci segnali il livello cui è giunto il dissolvimento del sociale, 
mettendo in evidenza la crescente magnitudo dei processi di deprivazione 
materiale e relazionale in grado di negare l'esistenza stessa della persona. 
Per tali ragioni, si crede opportuno introdurre il fenomeno della home-
lessness partendo da una riflessione sugli odierni significati della marginali-
                                                        
10 Le Poor Laws erano un sistema assistenziale rivolto alle fasce più povere della popo-
lazione dell'attuale Regno Unito. Tale sistema assume le sue forme originarie a partire dal 
tardo medioevo, prima di ricevere una definitiva codificazione sul finire del XVI secolo. 
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tà sociale, su quel confine oltre il quale i contorni della soggettività si fanno 
sempre più sbiaditi.  
  Sembra di poter dire che l'individuo si trovi a vivere in una contempo-
raneità in cui i sistemi sociali non appaiono più in grado di assegnargli una 
posizione stabile, generando status non più riconducibili ad un modello li-
neare di stratificazione sociale, ma più inclini a seguire un andamento irre-
golare legato all'aumento della complessità, della contingenza e del rischio, 
dove avanzamenti e retrocessioni possono susseguirsi senza soluzione di 
continuità, caratterizzando un'epoca in cui, come sottolinea Di Nicola, «cen-
trale non è più la 'posizione' ma la 'connessione'»
11
. Pensare allo status indi-
viduale in termine di connessione, oltre a rimandare ad una visione reticola-
re della società, suggerisce di riflettere su cosa significhi oggi trovarsi in una 
condizione di marginalità, chiedendosi se tale condizione sia ancora ricon-
ducibile ad un’idea di perifericità o se piuttosto non rimandi ad una logica 
binaria di accesso/non accesso ai diversi nodi che compongono le strutture 
delle società complesse, una logica che tende a disconnettere la persona dal 
tessuto sociale e che pare, così come evidenziato negli ultimi decenni da 
numerosi studi e ricerche, richiamare proprio le dinamiche che contraddi-
stinguono la condizione della persona senza dimora. Tale considerazione 
porta a constatare come l’odierna marginalità sociale assuma caratteristiche 
peculiari rispetto al passato, tendendo a sparire dagli orizzonti cognitivi del-
le nostre società. 
Nella modernità
12
, le riflessioni che si sono susseguite sul concetto di 
marginalità sociale hanno sempre considerato la posizione dell’individuo 
marginale comunque inserita all’interno delle strutture che costituiscono i 
sistemi sociali, benché confinata in spazi periferici. A tale proposito, riflet-
tendo sulla condizione del povero e dello straniero, già Simmel annotava 
                                                        
11 P. Di Nicola (cur.), Dalla società civile al capitale sociale. Reti associative e strategie 
di prossimità, op. cit., p.11. 
12 Con il termine modernità, in accordo con Anthony Giddens, ci si riferisce a quei modi 
di vita o di organizzazione sociale che cominciarono ad affiorare in Europa attorno al XVII 
secolo. Per maggiori dettagli si rinvia a: A. Giddens, Le conseguenze della modernità, il 
Mulino, Bologna, 1994. 
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quanto segue: «la peculiare esclusione che il povero subisce dalla comunità 
che lo soccorre è indicativa del ruolo che egli assolve all’interno della socie-
tà, come suo membro che si trova in una situazione particolare; se tecnica-
mente egli è un semplice oggetto della società, in un senso sociologico più 
ampio è un soggetto che da un lato costituisce, al pari di tutti gli altri, la 
realtà di quella, ma che dall’altro lato si colloca, come tutti gli altri, al di là 
della sua unità astratta sovra-personale»
13
. Le riflessioni simmeliane metto-
no in luce la natura ambivalente della condizione marginale. Se da un lato, 
infatti, il povero e lo straniero vengono percepiti come attori che non parte-
cipano pienamente ai processi sociali e culturali di una data comunità, 
dall’altro proprio la loro condizione marginale rappresenta un tassello signi-
ficativo dell’identità della comunità stessa, soprattutto per ciò che concerne 
le funzioni di cura e di sostegno svolte da essa nei confronti di chi versa in 
condizioni meno fortunate. Da notare come Simmel, riflettendo su chi si 
trova ai margini delle strutture sociali, parli di «ruolo che egli assolve 
all’interno della società», facendo chiaramente intendere che si sta parlando 
comunque di soggetti che a pieno diritto occupano precise posizioni nei si-
stemi sociali di appartenenza. Si potrebbe aggiungere, utilizzando il lessico 
mertoniano, che tali soggetti oltre ad assolvere un ruolo all’interno della so-
cietà, svolgono una funzione manifesta
14
 concorrendo alla produzione e al 
mantenimento dell’identità comunitaria. 
Sulla scia delle riflessioni di Simmel, e con il consolidarsi della società 
dei consumi di massa, le analisi riguardanti la marginalità sociale si sono 
maggiormente affinate, ma nonostante ciò non hanno smesso di considerare 
l’individuo come un attore con uno status definito, mettendo in relazione ta-
le status con il ruolo e le funzioni svolte all'interno del contesto sociale in 
cui agisce.  
A questo proposito, due sono gli approcci maggiormente utilizzati. Il 
primo, tende a considerare l’attore marginale come soggetto deviante rispet-
                                                        
13 G. Simmel, Sociologia. Ricerche sulle forme dell’associazione, Einaudi, Torino, 
1989, p.404.  
14 R.K. Merton, Teoria e struttura sociale, il Mulino, Bologna, 2000, vol. I., pp.121-224. 
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to alle aspettative di ruolo riposte in lui dalla società nel suo insieme. In 




, la «risposta» 
della società avviene sul piano delle funzioni integrative del sistema, il qua-
le tende ad allontanare l’attore stesso, o il gruppo, con finalità riparative e/o 
riabilitative. Il secondo approccio, invece, valuta positivamente le posizioni 
marginali all’interno del contesto sociale, assegnando loro un possibile ruo-
lo nei processi di mutamento. Gli attori che maggiormente incarnano questo 
ruolo, e che maggiormente sono stati studiati, sono gli stranieri
17
 e i ribelli
18
. 
Benché entrambe le figure risultino esterne al sistema sociale, dove il senso 
di questo essere esterno è più forte rispetto alle teorizzazioni di Parsons e 
Becker, la dialettica con le strutture sociali viene garantita proprio 
dall’assegnazione di questo possibile ruolo innovativo nei processi di mu-
tamento sociale. Merton, in particolare, riflettendo sui diversi «tipi di adat-
tamento degli individui rispetto all’orientamento culturale della società»19, 
individua il tipo di adattamento definito ribellione, che conduce «gli uomini 
fuori dalla struttura sociale che li circonda, spingendoli ad immaginare e a 




Non va dimenticata, infine, la figura dell’uomo marginale così come de-
lineata, e introdotta nell’ambito della sociologia moderna, da Park21. 
Nell'ambito degli obbiettivi conoscitivi della Scuola di Chicago, della quale 
Park stesso è stato uno dei maggiori esponenti, gli studi sull’uomo margina-
le sono stati condotti nel più ampio contesto delle ricerche riguardanti le 
strutture delle comunità locali degli Stati Uniti. Nello specifico, l’uomo 
marginale viene identificato in colui che da immigrato, anche da più di una 
generazione, vive in una società a maggioranza etnica diversa dalla sua, tro-
                                                        
15 T. Parsons, Il sistema sociale, Comunità, Milano, 1965. 
16 H.S. Becker, Outsiders. Saggi di sociologia della devianza, ed. Gruppo Abele, Torino, 1987. 
17 R.E. Park, Human Migration and the Marginal Man, «American Journal of Sociolo-
gy», XXXIII, 1928. 
18 R.K. Merton, Teoria e struttura sociale, il Mulino, Bologna, 1971, vol. II. 
19 Ibidem, p.311. 
20 Ibidem, p.337. 
21 R.E. Park, Human Migration and the Marginal Man, op. cit. 
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vandosi in una situazione di tensione fra i legami con la cultura di origine, 
che continua a mantenere più o meno intensamente, e la volontà di farsi ac-
cettare dalla società in cui è arrivato. In Park, il senso dell’essere ai margini 
è dato da questa ambiguità sociale e culturale, da questa tensione vissuta sia 
a livello soggettivo che a livello oggettivo. Ma seppur inteso in senso forte, 
tanto da qualificare quel tipo di uomo come marginale, il margine viene 
considerato, almeno da un punto di vista strutturale, appartenente ai quartie-
ri e alle comunità studiate.    
Da Simmel in poi, gli approcci allo studio della marginalità sociale bre-
vemente esposti evidenziano come la figura di colui che si trova ai margini 
mantenga comunque una certa dialettica con le strutture sociali di apparte-
nenza. Il povero, lo straniero e il ribelle, sono attori che incarnano un ruolo e 
occupano una posizione all’interno del sistema sociale. Nonostante possano 
venir allontanati temporaneamente dal sistema stesso, confinati nelle sue 
zone periferiche, essi rientrano comunque nelle dinamiche e nei processi che 
investono la società. Per l’individuo che si trova in una posizione marginale, 
quindi, sembra permanere la possibilità di avvicinarsi nuovamente al centro 
della società e la sua condizione può assumere i connotati della provvisorietà. 
 Al fine di poter cogliere meglio l'odierna metamorfosi del concetto in que-
stione, appare utile richiamare la definizione di marginalità data da Gallino 
nel suo Dizionario di sociologia, in cui si possono rintracciare in nuce alcu-
ne contraddizioni rispetto all’idea stessa di marginalità, che paiono essere 
sempre più evidenti nella seconda modernità, caratterizzandone il mutamen-
to di senso. In tale definizione, la marginalità viene definita come la «situa-
zione di chi occupa una posizione collocantesi nei punti più esterni e lontani 
vuoi d’un singolo sistema sociale, vuoi di più sistemi nella stessa società, 
ovvero in una posizione posta al di fuori di un dato sistema di riferimento 
ma in contatto con esso, restando con ciò escluso tanto dal partecipare alle 
decisioni che governano il sistema a diversi livelli […] quanto dal godimen-
to delle risorse, delle garanzie, dei privilegi che il sistema assicura alla mag-
gior parte dei suoi membri, pur avendo (l’individuo marginale) analogo di-
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ritto formale o sostanziale ad ambedue le cose dal punto di vista dei valori 
stessi che orientano il sistema»
22
. 
Le contraddizioni a cui si è fatto riferimento sembrano essere riconduci-
bili ad un assunto di base riguardante il tipo di posizionamento, lo status 
dell’individuo all’interno del sistema. Gallino evidenzia l’ambivalenza che 
caratterizza tale posizione, che nonostante ponga l’individuo in zone perife-
riche, continuando a richiamare almeno in parte un senso di appartenenza 
dell’individuo ai sistemi sociali, appare esterna ai sistemi stessi pur rima-
nendovi in contatto. Questo apparente paradosso, questo essere contempo-
raneamente fuori e dentro, non genera contraddizioni sino a quando la con-
dizione di marginalità viene concepita come potenzialmente temporanea. La 
parola chiave che utilizza Gallino è «contatto», un'aderenza che l’individuo 
continua comunque a mantenere con i sistemi sociali, non fosse altro per la 
possibilità di essere reintegrato o di poter avere un ruolo nei processi di mu-
tamento. Contraddizioni, inoltre, che permangono latenti sino a quando a 
fronte di un mancato godimento da parte dell’individuo marginale «delle ri-
sorse, delle garanzie, dei privilegi che il sistema assicura», è possibile rin-
tracciare ancora un «diritto formale o sostanziale» relativo all’accesso e alla 
fruizione di quelle risorse almeno dal punto di vista dei valori che permeano 
i sistemi. 
Si è parlato dell’espressione «contatto» in termini di parola chiave. Se 
possono avere un fondamento i ragionamenti svolti in precedenza sulla pre-
valenza della connessione sulla stratificazione, per l’individuo marginale 
«essere in contatto» con i propri sistemi sociali non rappresenta più 
l’opportunità di far coesistere l’esterno con l’interno, di mantenere a livello 
latente le contraddizioni generate dal paradosso dell’essere al tempo stesso 
fuori e dentro, ma diviene la conditio sine qua non per poter parlare di ap-
partenenza ai sistemi stessi, l’elemento che dicotomizza ciò che prima tene-
va assieme. La coppia dentro e fuori, ma anche interno ed esterno, diventa  
                                                        
22 L. Gallino, Dizionario di sociologia, op. cit., p.411. 
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dentro o fuori e da unica categoria composta da due elementi si scinde in 
due categorie autonome e mutuamente esclusive.   
 Ciò che si vuol evidenziare è come a partire dagli anni Settanta del seco-
lo scorso, con l’entrata in crisi del welfare state e il nascente declino delle 
strutture industriali ereditate dalla modernità, il senso dell’essere ai margini 
ha iniziato a subire palesi mutamenti, venendosi a configurare sempre più 
come «un’esperienza di radicale estromissione dai processi produttivi, ist i-
tuzionali e finanche culturali, che in molti casi anticipa l’espulsione dalla 
società degli attori coinvolti»
23
. 
 I processi innescati con l’avvento della modernità hanno sempre più ac-
celerato meccanismi di disaggregazione che «enucleano l'attività sociale dai 
contesti localizzati e riorganizzano i rapporti sociali su grandi distanze di 
spazio-tempo»
24
. Una riorganizzazione che porta le relazioni umane a di-
sporsi su archi spazio-temporali più dilatati, divenendo sempre più fluide, e 
che al tempo stesso pare produrre un ampliamento, e un aumento in termini 
di complessità, dei sistemi generati da tali relazioni. Dilatarsi e fluidità delle 
relazioni umane da un lato, ampliamento e complessità dei sistemi sociali 
dall’altro, che hanno provocato significative mutazioni tanto nei processi di 
costruzione delle identità personali quanto nella produzione di senso e di si-
gnificato dei sistemi sociali che quelle stesse identità contribuiscono a for-
mare. Ciò che si vuol dire è che negli ultimi decenni abbiamo assistito ad un 
duplice processo che ha riguardato sia l’individuo che i sistemi e le strutture 
sociali entro cui egli agisce. La modernizzazione dei comportamenti umani, 
della naturale tendenza dell'individuo, esplicitata da Weber, «ad aggregarsi 
in organizzazioni e gruppi sulla base di interessi materiali e ideali», orien-
tando razionalmente le proprie azioni rispetto allo scopo e al valore
25
, ha 
generato strutture collettive su scala sempre più ampia che «hanno dato per 
                                                        
23 M. Pellegrino, F. Ciucci, G. Tomei, Valutare l’invisibile. Interventi di contrasto alle 
povertà estreme a dieci anni dalla  legge 328/2000, FrancoAngeli, Milano, 2011, p.105.  
24 A. Giddens, Le conseguenze della modernità, op. cit., p.59. 
25 M. Weber, Economia e società (a cura di Pietro Rossi), Comunità, Milano, 1968, voll. II. 
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scontato che i legami comunitari siano già stati infranti, e che il noi sia di-
ventato nient’altro che una serie di individui astratti e atomizzati»26. 
Un dissolvimento del senso comunitario che, quantomeno sotto il profilo 
delle relazioni umane, ha svuotato progressivamente di significato il ruolo di 
coloro che occupano posizioni marginali, contribuendo a generare status in-
dividuali che, come evidenziato in precedenza, non sembrano più rimandare 
ad un’idea di struttura societaria stratificata, ma paiono invece procedere ad 
intermittenza, caratterizzandosi per la loro connessione o meno ai sistemi 
sociali di appartenenza.   
La conseguenza più evidente rispetto alla riflessione che si sta conducen-
do è che l’attore marginale non viene più considerato come un «tassello si-
gnificativo dell’identità della comunità», non più come un deviante in attesa 
di essere riabilitato o reintegrato, non riveste alcun ruolo nei processi di mu-
tamento sociale. Semplicemente il margine, e i suoi occupanti, tende a 
scomparire dalla scena societaria. Vengono messi in moto processi di occul-
tamento degli emarginati che prevedono la loro spersonalizzazione, «lo 
svuotamento della loro identità individuale e sociale, la loro trasformazione 
in vuoti giuridici e culturali resi incapaci di ogni possibilità di agire se non 
nell’ombra dell’informalità, dell’irregolarità, dell’illegalità»27. 
Un processo di progressiva scomparsa del margine che ha come ultima 
tappa, per quanto concerne i percorsi biografici individuali, la condizione di 
persona senza dimora, l’impossibilità dell’individuo di vedersi come perso-
na
28. L’emarginato diviene invisibile, una non persona «che vive dentro la 
società, senza avere più alcun legame con essa: un non attore i cui attributi 
sociali non rilevano più»
29. L’attore senza dimora, quindi, si trova a vivere 
una situazione in cui, come si argomenterà tra breve, ad un’accentuata crisi 
                                                        
26 S. Lash, La riflessività e i suoi doppi, in U. Beck, A. Giddens e S. Lash, Modernizza-
zione riflessiva, Asterios, Trieste, 1999, p.165. 
27 M. Pellegrino, F. Ciucci, G. Tomei, Valutare l’invisibile. Interventi di contrasto alle 
povertà estreme a dieci anni dalla  legge 328/2000, op. cit., p.105. 
28 R. Castel, La discriminazione negativa. Cittadini o indigeni?, Quodlibet, Macerata, 2008. 
29 M. Pellegrino, F. Ciucci, G. Tomei, Valutare l’invisibile. Interventi di contrasto alle 
povertà estreme a dieci anni dalla  legge 328/2000, op. cit., p.105. 
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dei mondi vitali viene ad associarsi il dissolvimento dei legami con la socie-
tà, il senso dell’appartenere ad essa.  
 
 
2. Lʼimportanza di un quadro teorico di riferimento  
 
Chi sono i senza dimora? Quali sono i loro bisogni? Quali le risposte 
possibili a tali bisogni? Iniziare l'analisi di un fenomeno sociale ponendosi 
delle domande può essere un’operazione di grande utilità per mettere un po’ 
d’ordine nella complessità che sembra caratterizzare l’odierno panorama dei 
fenomeni sociali. 
Le risposte ai quesiti posti non rappresentano esclusivamente l'occasione 
di sviluppare una riflessione teorica sull'emarginazione grave, ma risultano 
metodologicamente determinanti nell'analizzare il fenomeno e affrontare il 
problema, nel limitare rischi e incertezze che possono influire tanto sulla ri-
cerca empirica quanto, cosa ben più gravida di implicazioni, sulle strategie 
organizzative da adottare da parte delle realtà, istituzionali e non, che si oc-
cupano di povertà estreme.  
Definire alternativamente il senza dimora come colui che non possiede 
un tetto sopra la testa, come un individuo che non ha una dimora stabile o 
come una persona che non possiede reti sociali di riferimento significa cam-
biare prospettiva attraverso la quale si intende affrontare il problema. Porre 
l'accento sulla dimensione abitativa piuttosto che su quella sociale condizio-
na inevitabilmente la definizione dei bisogni e la conseguente costruzione di 
risposte a tali bisogni. Verificare se egli è un immigrato, un padre di fami-
glia separato, un tossicodipendente, un alcolista, un clandestino, un disoccu-
pato che non riesce a reinserirsi nel mondo del lavoro, un malato di mente, 
un manager caduto in disgrazia o un punkabbestia
30
 prospetta scenari stra-
tegici estremamente differenti fra loro per chi intende intervenire. 
                                                        
30 Con questo termine ci si rifersice a quei gruppi di giovani che vivono per strada in 
compagnia di uno o più cani e sono espressione di una cultura di protesta che ha le sue ra-
dici nei movimenti punk della fine degli anni settanta. Il termine punkabbestia è stato inse-
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L'ampio spettro delle variabili presenti, a livello di definizione e di disa-
gio vissuto, di genere e di età, ma anche di religione, di lingua e di tradizioni 
culturali, e le molte combinazioni possibili fra loro, fanno sì che quello dei 
senza dimora rappresenti un fenomeno emergente, con caratteristiche, di-
namiche, azioni e strutture uniche, non riscontrabili in nessuna area del di-
sagio analizzata singolarmente. La condizione del senza dimora, più che 
mai, sembra avere un legame molto forte con i percorsi biografici della per-
sona.  
In prima battuta, quindi, sembra più utile partire da una definizione in 
negativo, che ci mostri cosa non è la persona senza dimora, i servizi ai quali 
non può accedere, le statistiche nelle quali non è presente, i processi sociali 
ed economici dai quali è escluso, l'assenza di relazioni con il prossimo, la 
costante marginalità esistenziale vissuta. Al di là di ogni combinazione pos-
sibile fra le variabili attribuibili ai senza dimora, essi possono venir definiti 
come «quegli uomini e quelle donne perlopiù non censiti, ritenuti social-
mente improduttivi, spesso anagraficamente scomparsi, non codificati in ca-
tegorie assistenziali né quantificati nella programmazione dei servizi»
31
. Es-
si sono i cittadini invisibili, come li ha definiti Salvo Cacciola nell'indagine 
sulle povertà estreme, condotta dalla Commissione di indagine sulla povertà 
della Presidenza del consiglio dei ministri agli esordi degli anni Novanta
32
. 
Un’ulteriore e significativa annotazione riguarda l'espressione persona 
senza dimora. In queste pagine si è scelto di adottare prevalentemente tale 
espressione perché ritenuta estremamente efficace, come si spiegherà me-
glio in seguito, per rappresentare l'immagine contemporanea di colui che ha 
perso tutto, dell'individuo spogliato della sua personalità, di un percorso esi-
stenziale caratterizzato da una miscela di costrizione e scelta che Maurizio 
                                                                                                                                             
rito nel 2003 tra le 350 parole nuove della lingua italiana nel Dizionario Zingarelli ed è pre-
sente anche nel vocabolario on line della Treccani. Per maggiori ragguagli si rinvia a C. 
Barnao, Sopravvivere in strada. Elementi di sociologia della persona senza dimora, Fran-
coAngeli, Milano, 2004.  
31 L. Gui (cur.), L'utente che non c'è. Emarginazione grave, persone senza dimora e 
servizi sociali, FrancoAngeli, Milano, 1995, p.11.  




. Numerosi sono gli epiteti utilizzati nel 
corso della storia per definire queste persone: barboni, clochard, senza tetto, 
homeless, sans abri, sem teto, ma nessuno di essi riesce a evocare simulta-
neamente le due dimensioni fondamentali del fenomeno, quella abitativa e 
quella sociale. La parola dimora
34
 non rimanda esclusivamente alle quattro 
mura, ad un tetto che protegga dagli agenti atmosferici, ma introduce le 
componenti psicologiche e affettive della nostra quotidianità, l'idea di un 
punto di riferimento al quale ritornare, lo spazio delle certezze in un mare di 
incertezze. Per questo, dimora può essere inteso come lo spazio «[...] in cui 
proteggere e ricostruire quotidianamente se stessi, il minimo terreno geogra-
fico del proprio potere ed il luogo per una condivisione scelta»
35
. 
Pur sottolineando come la definizione di un preciso quadro teorico di ri-
ferimento costituisca le fondamenta di ogni processo analitico ed empirico 
riguardante un dato fenomeno sociale, si ritiene che nel caso 
dell’emarginazione grave adulta ciò risulti ancor più vero. Se da un lato, in-
fatti, la molteplicità delle variabili presenti conferisce una peculiare multi-
dimensionalità al fenomeno, che induce ad un certo rigore nel delimitarne il 
perimetro teorico, dall’altro lʼ«invisibilità» dei soggetti che incarnano il fe-
nomeno stesso genera non pochi problemi nella produzione di analisi, rap-
presentazioni e teorizzazioni in grado di dar conto di dinamiche difficilmen-
te osservabili. Ciò che si vuole evidenziare, in sintesi, è come ci si trovi in 
presenza di un cortocircuito relazionale fra chi intende studiare tali dinami-
che e chi le anima.  
Nonostante quest’ultima considerazione possa sembrare un limite gno-
seologico ed epistemologico invalicabile, un confine oltre al quale non è 
concesso andare, si crede possibile scorgere ugualmente allʼorizzonte alme-
                                                        
33 Cfr. P. Guidicini, G. Pieretti (cur.), I volti della povertà urbana, op. cit. 
34 Il termine dimora deriva da dimorare, la cui etimologia è da ricercare nel verbo latino 
demŏrorari, indugiare. Già a livello simbolico, quindi, il termine in questione appare avere 
un significato diverso rispetto a quello di casa. Quest'ultimo, infatti, rimanda in tutte le sue 
accezioni all'idea di costruzione, mentre dimora evoca maggiormente concetti quali sostare, 
ritardare, aspettare, dando l'idea di luogo in cui ci si ferma volentieri. 
35 L. Gui (cur.), L'utente che non c'è. Emarginazione grave, persone senza dimora e 
servizi sociali, op. cit., p.12. 
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no un paio di significative opportunità: riflettere attentamente su come le 
rappresentazioni dell'escluso possano raccontarci molto dell'incluso e inda-
gare sui mutamenti che caratterizzano tali rappresentazioni nella contempo-
raneità, un'era in cui, come sottolinea Giddens, «le conseguenze della mo-
dernità si fanno sempre più radicali e universali»
36
. 
   
 
3. Il rifiuto del progresso: le rappresentazioni dellʼemarginazione grave 
adulta nella modernità 
 
Agli albori della civiltà industriale, vagabondo e barbone erano sinonimi 
di scansafatiche e fannulloni, cioè di individui che vivevano una situazione 
di disagio imputabile alla scarsa voglia di lavorare. Florian e Cavalieri, ra-
gionando sul fenomeno del vagabondaggio, così annotavano: «la caratteri-
stica principale del vagabondo è la ripugnanza al lavoro, l'incapacità organi-




Nel 1943, il Dizionario di criminologia di Florian, Niceforo e Pende ri-
portava: «sono pericolosi per la società non solo coloro che violano l'ordi-
namento giuridico penale (i delinquenti), ma anche quelli che non integrano, 
in sé, alcuna figura di reato. Così gli oziosi e i vagabondi, pur non commet-
tendo con la loro condotta antisociale un reato d'oziosità e vagabondaggio 
[...], si trovano in condizioni che sono incentivo al delinquere. Sono in una 
parola dei candidati, e lecito è il sospetto che essi traggano mezzi di vita da 
un'attività delittuosa, o almeno immorale...rappresentano per la società e per 
lo Stato delle forze negative, un peso morto»
38
. 
                                                        
36 A. Giddens, Le conseguenze della modernità, op. cit., p.16. 
37 Cfr. L. Gui (cur.), L'utente che non c'è. Emarginazione grave, persone senza dimora e 
servizi sociali, op. cit., p.15.  
38 Ibidem, p.16. 
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E nel non lontano 1966, il Dizionario Enciclopedico Universale scriveva: 
«vagabondo è colui che non ha sede fissa ed erra di luogo in luogo. Persona 
senza fissa dimora, fannullone, scioperato»
39
. 
A partire dalla nascente era dell'industrializzazione, al sorgere della mo-
dernità, il ritratto del senza dimora forgiato dalla società moderna, che ha 
attraversato pressoché integro quasi un secolo e mezzo di evoluzione socia-
le, è stato fortemente segnato da due elementi: il rifiuto da parte del vaga-
bondo di inserirsi nel sistema produttivo e la sua supposta predisposizione a 
delinquere.   
Se forte era la disapprovazione per coloro che non intendevano aderire 
alle spinte entusiastiche dettate da un progresso tecnologico che sembrava 
inarrestabile, altrettanto forte era l'ostilità verso chi veniva considerato come 
una minaccia per la coesione e l'ordine sociale. Fra la figura del vagabondo, 
dell'odierna persona senza dimora così delineata, e quelli che potevano defi-
nirsi a pieno diritto integrati nella società, non vi era alcuna comunicazione, 
separati com'erano da una sorta di barriera ideologica fondata su una solida 
fiducia verso il futuro e sull'incomprensione per chi quel futuro lo rigettava 
radicalmente. In un certo senso il vagabondo poteva configurarsi come col-
pevole di mancata adesione ai valori dominanti e di una scarsa propensione 
all'integrazione. In sintesi, la sua colpa più grande era la mancanza di fidu-
cia verso un futuro che, oltre a sembrare inevitabile, pareva promettere pro-
gresso e benessere illimitato.  
Queste rappresentavano le fondamenta sulle quali poggiava la categoriz-
zazione degli esclusi, il cemento aprioristico attraverso il quale si costruiva-
no le strade della stigmatizzazione
40
. Il vagabondo, quindi, veniva conside-
rato come una minaccia e il sentimento più comune provato nei suoi con-
fronti era la paura, una paura che riguardava principalmente l'integrità dei 
beni acquisiti e delle nascenti strutture sociali.  
                                                        
39 Ibidem. 
40 Per un approfondimento sul concetto di stigma si rimanda a E. Goffman, Stigma. L'i-
dentità negata, Ombre corte, Verona, 2003. 
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Si sarà sicuramente notato come la maggior parte delle riflessioni appena 
svolte possano riguardare, senza eccessive modifiche, un altro protagonista 
della contemporaneità: il migrante, «uno degli attori sociali che più di ogni 
altro incarna e sintetizza, nella sua esperienza di vita, quel processo di mobi-




Nell'attuale scenario dei mutamenti sociali, pare di poter intravedere una 
sostituzione dell'attore sacrificato sull'altare del progresso. L'immagine del 
vagabondo costruita nel XIX secolo, il mancato impegno produttivo, il di-
sinteresse per ogni forma di integrazione e il suo essere una minaccia per la 
società, la troviamo oggi utilizzata quasi integralmente nelle stereotipate de-
scrizioni che i mass media fanno degli immigrati, un'immagine oramai ac-
cettata da larga parte della nostra società. L'unica differenza sostanziale 
sembra risiedere nei numeri che caratterizzano gli odierni processi di esclu-
sione. Ѐ proprio la mobilità che interessa l'individuo e le collettività di ogni 
latitudine sottolineata da Lazzari
42
 ad  amplificare le dimensioni e la magni-
tudo di tali processi. 
Non è certo questa la sede per approfondire un ragionamento sulla condi-
zione del migrante nelle nostre società, ma se la riflessione proposta può 
avere qualche aderenza con la realtà, ci si chiede allora come venga percepi-
to oggi colui che vive ai margini estremi, quali le impressioni sviluppate a 
riguardo dal senso comune, quale il rapporto fra le persone senza dimora e 





                                                        
41 F. Lazzari, L’attore sociale fra mobilità e appartenenza. Analisi comparate e propo-
ste socio-educative, II edizione, Cedam, Padova, 2008. 
42 Ibidem. 
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4. Da vagabondo a persona senza dimora: per una fenomenologia 
dell'esclusione oltre la modernità 
 
Per iniziare un'analisi che dia conto delle odierne dinamiche che caratte-
rizzano il mondo delle persone senza dimora, pare utile ricorrere a studi, ri-
cerche, e relative definizioni, che hanno tratteggiato il fenomeno negli ult i-
mi decenni, dando luogo alle opinioni maggiormente diffuse a riguardo. Gli 
Studi e le ricerche di cui si riferirà provengono principalmente dal nostro 
Paese. La scelta di rivolgersi prevalentemente al contesto italiano è dettata 
dall'esigenza di presentare un quadro teorico di riferimento che espliciti 
lʼambiente entro il quale si sviluppa la presenta ricerca, con l'intenzione di 
evidenziare come le attuali dinamiche della povertà estrema abbiano caratte-
ristiche proprie ed emergenti.      
Curiosa e significativa premessa a tale scelta può venir considerata la de-
finizione che Nels Anderson, nel 1923, dà dei vagabondi: «individui che so-
no fisicamente sani e hanno la passione romantica di vedere il paese e di fa-
re nuove esperienze senza lavorare. Il vagabondo è uno specialista del ‘tirare 
avanti’»43. L'immagine proposta da Anderson sembra utile nell'aiutarci a 
comprendere come già a partire dagli anni Venti del secolo passato qualcosa 
sia cambiato nella lettura del fenomeno barbonismo.  
Nels Anderson è stato uno dei primi sociologi che si è occupato di sonda-
re le diverse dimensioni della grave marginalità. Fra il 1922 e il 1923, utiliz-
zando gli strumenti metodologici tipici della Scuola di Chicago
44
, l'Autore 
in questione condusse una ricerca sui vagabondi degli Stati Uniti, introdu-
cendo per la prima volta in ambito accademico il termine hobo, parola 
dall'etimologia incerta che definisce quel lavoratore «in posizione provviso-
ria, che, disposto ad andare dovunque per cogliere l'opportunità di un lavo-
                                                        
43 In C. Barnao, Sopravvivere in strada. Elementi di sociologia della persona senza di-
mora, op. cit., p.87. 
44 Per un approfondimento sulla Scuola dell'ecologia sociale urbana, meglio nota come 
Scuola di Chicago, si rimanda a F. Demarchi, A. Ellena, B. Cattarinussi, Nuovo dizionario 
di sociologia, op. cit., voce comunità, pp.485-499. 
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ro, era disposto a lasciarlo in seguito per cogliere un'opportunità migliore 
della precedente»
45
. Il fenomeno degli hobo ebbe una notevole espansione 
negli Stati Uniti verso la fine del XIX secolo, quando gli effetti della guerra 
civile, gli inizi dell'industrializzazione e le massicce ondate di immigrazione 
produssero altissimi livelli di povertà e circa tre milioni di disoccupati, la 
maggior parte dei quali provenienti dalle aree rurali del Paese.  
Pur non ritenendola aderente a quelle che sono le caratteristiche del fe-
nomeno dellʼemarginazione grave adulta, la descrizione del vagabondo di 
Anderson ci suggerisce come a partire da questo tipo di approccio cominci 
ad emergere la crisi delle relazioni riconducibili ai mondi vitali
46
 di colui 
che vive per strada. Motivo di riflessione diviene «l'assenza di ogni apparte-
nenza alla prima dimensione del mondo vitale che è quella spaziale»
47
, co-
me ha evidenziato Berzano in una ricerca svolta sugli uomini senza territo-
rio
48
 di Torino e della quale si darà sinteticamente conto in seguito. 
Il riferimento al concetto di mondo vitale, o mondo della vita, richiede un 
breve approfondimento. 
Sviluppando un ragionamento critico verso la configurazione che  aveva 
assunto la scienza occidentale moderna, Husserl elabora il concetto di mon-
do della vita (Lebenswelt), inteso come esperienza prescientifica che pre-
suppone e fonda la scienza stessa considerata come una «realizzazione dello 
spirito umano»
49
. Per il padre della filosofia fenomenologica, il mondo della 
vita rappresenta «l'ambito delle certezze familiari, che sono state pratica-
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46 Per una prima comprensione dell'espressione mondi vitali si rimanda a: E. Husserl 
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sociali, op. cit., p.47. 
48 Maggiori ragguagli in Aa.Vv., Uomini senza territorio, Stampa Comune di Torino, 
Torino, 1987. 
49 E. Husserl [1932], La crisi delle scienze europee e la fenomenologia trascendentale, 
op. cit., p.150. 
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mente collaudate e che sono ritenute incondizionatamente valide nella vita 
umana, prima di qualsiasi esigenza di una fondazione scientifica»
50
.  
L'espressione verrà ripresa anche da Schutz che, mettendone in rilievo la 
dimensione sociale, la specificherà ulteriormente come «mondo della vita 
quotidiana»
51
, un'esperienza che per l'autore indica «il mondo intersoggetti-
vo che esisteva da molto prima della nostra nascita, percepito e interpretato 
dagli altri, i nostri predecessori, come un mondo organizzato»
52
, in cui 
«ogni interpretazione di tale mondo è basata su un insieme di previe espe-
rienze di esso, sulle nostre stesse esperienze e su quelle che abbiamo eredi-
tato dai nostri genitori e insegnanti, le quali, nella forma di conoscenze a di-
sposizione funzionano come schema di riferimento»
53
. 
Nel compiere la nota distinzione fra «agire comunicativo» e «agire stru-
mentale»
54
, anche Habermas richiamerà il concetto di Lebenswelt, parlando 
di «colonizzazione del mondo della vita»
55
. Secondo il pensiero di questo 
Autore, «le forme della razionalità economica e della razionalità ammini-
strativa conducono a una sorta di 'colonizzazione del vissuto'»
56
 ad un «[...] 
impoverimento delle possibilità di espressione e comunicazione, le quali, 
per quanto si possa giudicare, restano ancora necessarie in società comples-
se affinché gli individui possano imparare a ritrovare se stessi, ad affrontare 
i propri conflitti e a regolare in comune i conflitti collettivi»
57
. 
Le suggestioni proposte dal Lebenswelt husserliano, inoltre, hanno trova-
to in Italia una chiara espressione attraverso l'opera di Achille Ardigò, il 
quale introduce nel pensiero sociologico l'espressione mondi vitali. Ciò che 
interessa maggiormente al sociologo italiano è far emergere la contrapposi-
zione fra la «soggettività del mondo vitale» e «l'oggettività delle istituzioni 
politiche» che, questa la tesi di fondo, genera una sostanziale «crisi di go-
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. Una crisi che secondo Ardigò può venir risolta solamente at-
traverso una transazione «tra il soggettivo e l'oggettivo, tra la produzione di 
senso dei mondi vitali quotidiani, da un lato, e l'organizzazione strutturale 
del sistema sociale, dall'altro»
59
.    
Proseguendo il discorso intrapreso con l'analisi delle riflessioni compiute 
da Anderson, rispetto al panorama italiano gli studi e le ricerche che hanno 
contribuito a delineare l'attuale punto di vista scientifico sulle persone senza 
dimora si sviluppano in epoca abbastanza recente. Solo a partire dalla se-
conda metà degli anni Ottanta, infatti, la produzione scientifica comincia ad 
interessarsi del fenomeno in modo significativo. 
Va sottolineato, inoltre, come la quasi totalità degli studi italiani, benché 
svolti seguendo approcci e metodologie differenti, abbiano contribuito a da-
re sostegno alla cosiddetta teoria degli effetti traumatizzanti cumulativi, per 
cui i processi di esclusione che portano a vivere in strada sono la sommato-
ria di eventi traumatici che determinano la perdita progressiva delle risorse 
economiche, relazionali e cognitive, come non hanno mancato di evidenzia-







A supporto di tale constatazione, si soffermerà ora l’attenzione su alcune 
ricerche che, utilizzando maggiormente un approccio di tipo qualitativo, af-
frontano il fenomeno del barbonismo. 
Lo studio promosso dalla Caritas romana e da Labos
63
 sui senza dimora 
della città di Roma, svolto nella seconda metà degli anni Ottanta, è stato uno 
dei primi lavori condotti con una certa sistematicità sul nostro territorio. Es-
sere barboni a Roma è una ricerca che ha avuto per oggetto il fenomeno del 
disagio estremo e i processi di impoverimento, materiale e immateriale, che 
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aprono le porte della strada. La cifra maggiormente significativa di tale la-
voro pare essere l'aver costruito alcune distinzioni tipologiche delle persone 
senza dimora, assumendo come dato iniziale le loro autorappresentazioni in 
rapporto alla percezione di sé.  
Le fonti dalle quali provengono le informazioni necessarie a queste rap-
presentazioni sono i servizi, pubblici e privati, e gli operatori sociali che si 
occupano di emarginazione grave. Per raccogliere queste informazioni, e 
trasformarle in dati, i ricercatori si sono avvalsi di diversi strumenti metodo-
logici: interviste somministrate a operatori sociali, un sondaggio postale ri-
volto ai parroci romani e ai responsabili di altre istituzioni religiose, un son-
daggio di opinione sui senza dimora effettuato presso la popolazione (500 i 
questionari distribuiti), l'analisi del contenuto di tre testate giornalistiche e la 
raccolta di storie di vita dei clochard ospitati da alcune strutture di acco-
glienza della capitale. 
I risultati della ricerca così condotta hanno permesso di identificare tre ti-
pi di persone senza dimora: 
 1) il barbone strutturato, lo stadio finale di un percorso esistenziale ca-
ratterizzato da traumi, rotture e progressivo isolamento sociale, percorsi che 
conducono ad uno stato di emarginazione e abbandono  talmente grave da 
produrre forme di «adattamento per rinuncia»
64
 e rassegnata accettazione 
della condizione di vita; 
2) l'emergente figura del questuante abituale, una condizione non ancora 
configurabile come barbonismo ma che si avvia ad esserlo, composta da fa-
sce sociali a rischio di abbandono; 
3) La figura a rischio di colui che può entrare nel giro della questua, per-
sone che appartengono già a fasce emarginate socialmente ed economica-
mente che potenzialmente possono intraprendere la via che conduce alla 
strada. 
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Oltre all'efficace tipizzazione effettuata da Labos, si pensa vadano sotto-
lineate almeno due caratteristiche biografiche dei senza dimora emerse dal 
lavoro di ricerca: la frequente presenza dell'elemento migratorio nelle bio-
grafie prese in considerazione e l'emergere della figura del questuante abi-
tuale nella fascia d'età compresa fra i 25 e i 35 anni. 
Molte delle persone sentite durante l'indagine di Roma hanno dichiarato 
di avere un'esperienza migratorio alle spalle. Lasciato il paese di origine, 
spesso del Sud Italia, si sono trasferiti nella grande città con la speranza di 
poter progettare dignitosamente la loro vita. Un progetto, però, che il più 
delle volte è fallito a causa del mancato inserimento nella società di arrivo o 
di aspettative che non si sono realizzate così come sperato in partenza. 
L'altro dato importante riguarda la presenza di una fascia d'età molto gio-
vane (si ricorda che il 58,5% dei barboni contattati non supera i 45 anni di 
età
65
) fra la popolazione dei senza dimora. Questi giovani si caratterizzano 
«per una scolarizzazione insufficiente (la maggior parte si ferma al diploma 
elementare); capacità di apprendimento limitate [...]; mancanza, a monte, di 
risorse materiali; assenza (quasi sempre) di professionalità; scarsa intra-
prendenza»
66
. Un quadro esistenziale caratterizzante un progressivo degrado 
che così si manifesta: «dapprima in piccole forme di criminalità, quindi, con 
la scoperta della questua, [i giovani] entrano nel circuito del ‘barbonismo’, 




In accordo con i risultati della ricerca Essere barboni a Roma sono le ri-
sultanze dello studio di Berzano, condotto a Torino nel 1987, al quale si è 
accennato precedentemente. Tale studio ha avuto come protagonisti gli uo-
mini senza territorio, quegli individui «il cui grado di povertà, comprenden-
te la mancanza di ogni reddito da lavoro e di risorse continuative dello stato 
sociale, si accompagna ad una forte e prolungata estraneazione dai propri 
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mondi vitali, e a varie forme di disagio di sofferenza fisica e psichica»
68
. Ri-
spetto alle precedenti indagini svolte sul fenomeno, la ricerca di Torino ha 
privilegiato il punto di vista dell'attore principale, attraverso la raccolta di 
quasi 500 interviste effettuate con i clochard incontrati all'interno dei servizi 
rivolti a poveri ed emarginati. Obiettivo principale di questa esplorazione 
dell'emarginazione grave era di evidenziare le peculiarità del senza dimora, 
cercando «di tracciarne i percorsi biografici, assistenziali, lavorativi; la fe-
nomenologia delle attività quotidiane, le concezioni del tempo e dello spa-
zio, il rapporto con il sistema dei servizi»
69
. 
I dati più interessanti che emergono dalla ricerca di Torino, almeno per 
quel che riguarda l’analisi che si sta conducendo, sono individuabili nelle 
forme di soddisfazione dei bisogni primari e nell'isolamento dalle reti paren-
tali. Solamente il 39,4 % dei senza dimora incontrati provvede da sé per l'a-
limentazione, il 47,8% è autonomo nel reperire vestiti, il 78,5% ricorre «a 
volte» al dormitorio per avere un tetto sotto cui passare la notte, il 27,5% ri-
corre «a volte» a soluzioni precarie come panchine, ponti e stazioni per tra-
scorrere le ore notturne. Complessivamente, va sottolineato come a fronte di 
un'analisi del fenomeno che ne mette in luce la multidimensionalità, i biso-
gni più impellenti restino quelli legati alla sfera della sopravvivenza, a te-
stimoniare quell'adattamento per rinuncia a cui si è fatto cenno prima. 
L'altro dato significativo riguarda il rapporto del senza dimora con le reti 
parentali: l'82,1% dichiara di non avere parenti a cui fare riferimento
70
. 
L'analisi delle caratteristiche emerse dall'indagine consente a Berzano di 
individuare due sottoinsiemi dell'universo dei clochard torinesi: 
 il barbonismo tradizionale: il 40% dei senza dimora si caratte-
rizza per il simultaneo sradicamento tanto dal lavoro quanto dai 
mondi vitali e dal territorio di origine. In loro è  presente una to-
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tale rinuncia ed estraneità dai modelli comportamentali domi-
nanti. Può essere configurato come uno stato definitivo; 
  il neo-barbonismo: le persone che rientrano in questo sottoin-
sieme almeno a livello progettuale, mantengono contatti con il 
lavoro. Appare come una forma di barbonismo transitorio che 
necessita più di politiche di risocializzazione che di assistenza 
tout court. 
Altre ricerche condotte sul territorio nazionale hanno portato un interes-
sante contributo epistemologico riguardo ai fenomeni caratterizzati dall'e-
marginazione grave.  
Brevemente vanno ricordati il lavoro di Anna Rosa Montani a Bologna
71
, 
l'indagine svolta dalla Comunità di S. Egidio a Roma
72
, presentata al primo 
convegno nazionale della fio.PSD (Federazione italiana degli organismi per 




 a Torino e di Roversi e 
Bondi
75
 a Bologna.  
In particolare, si ritiene utile sottolineare alcuni elementi della prima in-
dagine citata. Nel descrivere la condizione della persona senza dimora, 
Montani evidenzia come a differenza della povertà legata alla precarizza-
zione del mondo del lavoro caratteristica del post-welfare, i cui effetti pos-
sono essere di durata limitata, la condizione del senza dimora sembra inde-
lebilmente segnata dalla solitudine e dalla riduzione dei bisogni espressi a 
livello di sopravvivenza. Scrive la Montani: «quello che abbiamo di fronte è 
un gruppo di persone che vivono sole, in un isolamento individuale, solo 
occasionalmente e raramente in uno stato di isolamento di coppia; mai co-
munque di nucleo o di gruppo. Appaiono avulsi dalla società, o quantomeno 
                                                        
71 P. Guidicini, G. Pieretti, I volti della povertà urbana, FrancoAngeli, Milano, 1988. 
72 G. Impagliazzo, L. Riccardi, Indagine sulla condizione delle persone senza dimora, in 
M. Pellegrino, V. Verzieri (cur.), Né tetto né legge: l'emarginazione grave, le nuove pover-
tà, i senza fissa dimora, Edizioni Gruppo Abele, Torino, 1991. 
73 F. Floris, Globalizzazione e città, Le persone senza dimora e i luoghi del vivere l'e-
sclusione a Torino, «Sociologia», 3, 2001. 
74 A. Meo, Il senza casa: una carriera di povertà. Osservazioni sul campo a Torino, 
«Polis», XII, 1998. 
75 A. Roversi, C. Bondi, Senza fissa dimora a Bologna, «Quaderni di città sicure», 6, 
1996. 
 31 
indifferenti a essa, in tutte le sue sfere: dai rapporti interpersonali all'attività 
lavorativa. [...] Per questa gente, una casa, un lavoro, la salute, una qualsiasi 
forma di sicurezza non entrano più tra i bisogni espressi; il bisogno primario 
ancora esternabile si è ridotto al solo bisogno di nutrimento»
76
.  
L'altro elemento significativo, contiguo all'isolamento relazionale, è l'al-
lontanamento progressivo e irreversibile dalle attività produttive, che se ini-
zialmente viene percepito come temporaneo con il tempo assume caratteri 
definitivi. 
Per quel che riguarda la ricerca portata a termine dalla Comunità di S. 
Egidio a Roma, invece, si assiste in questo studio ad un mutamento del pun-
to di vista solitamente adottato. Oggetto dell'indagine non sono più i testi-
moni privilegiati o gli utenti che fruiscono dei servizi pubblici e privati, ma i 
senza dimora contattati direttamente in strada. L'analisi dei dati, ottenuti 
grazie un'indagine che ha riguardato 474 clochard, immigrati esclusi, hanno 
permesso di tracciare una mappa precisa dei tipi di persone presenti in stra-
da e i relativi disagi sofferti. Fra le molte considerazioni emerse dallo stu-
dio, infatti, da segnalare è l'accento posto su come via sia una forte differen-
ziazione delle cause che possono condurre alla condizione di marginalità 
estrema: alcolismo, disoccupazione, problemi di salute mentale, tossicodi-
pendenza, inabilità, dimissioni dal carcere, disgregazione familiare e anzia-
nità non tutelata sono quelle più ricorrenti. 
Nel terminare questa sintetica rassegna sui contributi che le scienze so-
ciali hanno portato alla definizione del problema dell'emarginazione grave 
adulta, si vuole richiamare il lavoro svolto in Francia durante la prima metà 
degli anni Novanta da Robert Castel sul revenu minimum d'insertion, sul 
reddito minino di inserimento
77
. L'analisi compiuta dal sociologo francese 
ha dimostrato come la sola misura economica non sia sufficiente a garantire 
un pieno inserimento sociale. Se da un lato, infatti, il reddito minimo di in-
serimento ha prodotto una certa redistribuzione delle risorse economiche, 
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dall'altro non ha prodotto integrazione sociale. Nello studio di Castel balza 
agli occhi come il provvedimento non abbia avuto effetti sul numero degli 
emarginati gravi e, più in generale, sulle dimensioni del fenomeno povertà. 
Le motivazioni di questo parziale fallimento vanno ricercate, secondo Ca-
stel, nei processi di désaffiliattion, in quel disconoscere il sistema sociale 
che si sta diffondendo presso strati sempre più larghi della società. In accor-




, si può parlare a ragione di vulnerabi-
lità sociale nel descrivere l'esposizione crescente di ogni soggetto al rischio 
di perdita repentina di risorse e di tutele, legato ad un diffuso senso di insi-
curezza e ad una mobilità sociale bloccata verso il basso.    
Nell'analizzare la vulnerabilità sociale del lavoro salariato, Castel indica 
tali processi come percorsi di disaffiliazione che si manifestano attraverso 
alcuni chiari sintomi: il senso di privazione relativa
80
 che coinvolge settori 
crescenti del ceto medio rispetto agli stili di vita esibiti dalle nuove élite, l'e-
saurirsi della mobilità sociale intergenerazionale, il blocco delle carriere le-
gate alla polarizzazione delle professioni, l'invecchiamento dei saperi e dei 
mestieri, il crollo occupazionale dovuto alle ristrutturazioni e alle delocaliz-
zazioni di interi settori del tessuto produttivo. In un contesto così disegnato, 
se il processo di désaffiliattion può venir considerato come uno dei possibili 
percorsi esistenziali della contemporaneità, la condizione del senza dimora è 
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5. La diffusione della precarizzazione esistenziale 
 
Nel precedente paragrafo abbiamo visto come la lettura del fenomeno 
dell’emarginazione grave adulta, e dei processi che lo contraddistinguono, 
sia mutata nel momento in cui le nostre società hanno fatto il loro ingresso 
in quella che Ulrich Beck definisce seconda modernità
81
.   
Studi e ricerche che hanno consentito tale mutamento hanno fatto emer-
gere come nel quadro complessivo della marginalità estrema uno dei nodi 
critici sia la profonda crisi delle relazioni. Una crisi che conduce ad una 
progressiva perdita delle risorse economiche, relazionali e cognitive. Una 
crisi che si manifesta attraverso la riduzione dei bisogni esprimibili. Una 
crisi, infine, in grado di moltiplicare e differenziare le cause che possono 
condurre a vivere in strada. Abbiamo assistito, quindi, ad un cambio di pa-
radigma nell’analisi del fenomeno oggetto della presente ricerca che può 
venir efficacemente riassunto rivolgendosi ad alcune riflessioni di Bauman. 
Ricca di suggestioni, infatti, pare essere la metafora dell'industria minera-
ria che il sociologo di origini polacche utilizza per descrivere la modernità, 
intesa come un susseguirsi di evoluzioni e cambiamenti compulsivi e osses-
sivi che si manifestano «nel rifiuto di ciò che semplicemente è in nome di 
ciò che potrebbe, e per ciò stesso dovrebbe, essere messo al suo posto»
82
. 
Processi all'interno dei quali, proprio come avviene nell'industria estrattiva, 
«il nuovo non può nascere se qualcosa non viene scartato, gettato via o di-
strutto»
83
, processi in cui «il nuovo si crea nel corso di una dissociazione 
meticolosa e spietata fra il prodotto-obiettivo e tutto il resto che si frappone 
al suo arrivo»
84
. Una metafora che se da un lato serve a Bauman per eviden-
ziare alcune caratteristiche dei processi di modernizzazione, dall’altra offre 
l’opportunità di notare come i concetti di rifiuto e di scarto rimandino pro-
prio all’immagine della persona senza dimora plasmata dalla modernità. 
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Altrettanto significative, ed emblematiche del ragionamento che si sta svi-
luppando, appaiono inoltre alcune riflessioni dello stesso Autore sulla con-
temporaneità. Infatti, nella definizione di cittadini invisibili precedentemente 
citata si intravedono alcuni punti di contatto con il concetto di esubero uti-
lizzato da Bauman per identificare gli scarti umani, disoccupati, precari e 
clandestini, dei processi economici e sociali che contraddistinguono la co-
siddetta «modernità liquida»
85
. Una liquidità sociale dove essere in esubero 
equivale a «essere in soprannumero, non necessari, inutili, indipendente-




Se nella modernità, quindi, occupare il margine estremo significava rifiu-
tare il futuro, «ciò che potrebbe, e per ciò stesso dovrebbe, essere», venendo 
scartati, relegati nelle zone periferiche delle strutture societarie, nell’odierna 
liquidità la medesima condizione conduce l’individuo a divenire inutile e in 
soprannumero, ad occupare luoghi che nulla hanno a che vedere con l’idea 
di perifericità, ma sembrano piuttosto scomparire dalle strutture societarie 
stesse.  
Il ragionamento svolto appare maggiormente significativo alla luce delle 
riflessioni svolte in precedenza rispetto agli andamenti irregolari di status, 
ad un’idea di marginalità che sembra sempre più rimandare ad una condi-
zione di invisibilità piuttosto che di perifericità. In tal senso, si è portati a 
constatare come accanto ad un mutamento del paradigma utilizzato nello 
studio dei processi che riguardano l’emarginazione grave adulta, si possa 
anche scorgere una diffusione su larga scala dei processi caratterizzanti i 
percorsi di vita dei clochard, che possono venir riassunti come una generale 
precarizzazione esistenziale che investe tanto le relazioni umane quanto 
l’inserimento dell’individuo all’interno delle proprie strutture sociali. Se 
nella modernità l'esperienza del vagabondo rappresentava il rifiuto dell'etica 
del lavoro legata al progresso e il disinteresse per ogni forma di integrazio-
                                                        
85 Z. Bauman, Modernità liquida, Laterza, Bari, 2002.  
86 Z. Bauman, Vite di scarto, Laterza, op. cit., p.16. 
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ne, in sostanza una minaccia per l'ordine e la coesione sociale, oggi il senza 
dimora non viene più percepito come un individuo potenzialmente pericolo-
so e destabilizzante ma come un rischio. Un rischio che nasce dalla consa-
pevolezza di una vulnerabilità sociale diffusa, di una realtà in cui «le possi-
bilità di disgregazione dei tessuti di rapporti primari sono crescenti, la fami-
glia diviene fragile ed ancor più l'appartenenza a contesti territoriali a di-
mensione comunitaria, i ruoli lavorativi o di scolarità si fanno vieppiù pre-




Nella modernità, la figura del vagabondo da una parte rappresentava si-
curamente un esempio negativo, ma dall'altra, in virtù proprio del suo essere 
esempio, indicava agli individui, al di là di ogni giudizio di valore, come 
non bisognava comportarsi per vivere una vita dignitosa. Lasciava alla so-
cietà nel suo complesso quella speranza nelle «magnifiche sorti e progressi-
ve» che connotava il XIX secolo, non intaccando minimamente la fiducia, 
che restava incondizionata, verso il proprio destino futuro.  
Si crede che oggi non sia più così e che vi sia stato, a partire dai primi 
anni Settanta, da quando cioè si è cominciato a parlare di crisi dello stato 
sociale, un cambiamento nel tipo di modello rappresentato da coloro che vi-
vono in strada. Se prima tale modello veniva qualificato come negativo, ora 
sembra venir percepito maggiormente come possibile. 
Tale slittamento di senso nella lettura del fenomeno produce il riflesso di 
un'immagine inquietante, di un destino possibile e peggiore, di un crollo del-
la fiducia verso un futuro migliore. Il senza dimora non è più ciò che non 
dobbiamo essere ma ciò che potremmo essere indipendentemente dalla no-
stra volontà. La persona senza dimora diviene l'emblema di quei processi di 
désaffiliation
88
, di disconoscimento del sistema sociale, individuati da Ro-
bert Castel. Si sta assistendo, come ci ricorda il sociologo francese, ad un 
processo di désaffiliation che investe la società nel suo insieme, non soltanto 
                                                        
87 In L. Gui, L'utente che non c'è. Emarginazione grave, persone senza dimora e servizi 
sociali, op. cit., p.105. 
88 R. Castel, Les métamorphoses de la question sociale, op. cit. 
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i suoi margini, e che pertanto «è necessario superare lo schema binario in-
clusi versus esclusi, che tende a definire due universi separati e non comuni-
canti»
89
.   
Per queste ragioni il fenomeno della homelessness va considerato come 
una cartina di tornasole sugli stili di vita, sull'idea di progresso, sulla preca-
rizzazione sistemica dell'esistere proposta dalle nostre società. Uno specchio 
che riflette rischi e paure della contemporaneità. Senza mai dimenticare che 
se la persona senza dimora è lo specchio delle nostre peggiori inquietudini, 
noi riflettiamo al désaffilié un orizzonte utopico, una meta irraggiungibile, la 
costante testimonianza dei suoi progetti di vita falliti. Una mutazione della 
dimensione relazionale, in grado di condurre alla sua dissoluzione, che agi-
sce contemporaneamente su due piani: quello dell’intersoggettività, sia a li-
vello di legami forti che a livello di legami deboli
90
, e quello 
dell’inclusione-esclusione rispetto ai sistemi sociali. 
Alla luce delle considerazioni svolte, le dinamiche riguardanti la home-
lessness sembrano delinearsi per alcune caratteristiche che ci consentono di 
definire come emergente, e multidimensionale, il fenomeno in questione. La 
prima, rimanda alla crisi relazionale sperimentata dal soggetto che si trova a 
vivere in strada. Una crisi relazionale che si manifesta sia come progressivo 
allontanamento dai mondi vitali di appartenenza, sia come scomparsa dalle 
strutture sociali di riferimento. L'altra caratteristica risiede nella particolare 
configurazione dei bisogni. Abbiamo visto, infatti, come la graduale contra-
zione del novero dei bisogni esprimibili sia un processo indicato da più voci 
come peculiare della persona senza dimora. 
Entrambe le caratteristiche individuate, come si vedrà meglio nel capitolo 
successivo, rimandano a temi che hanno attraversato, e attraversano tuttora, 
gli studi sociologici. Se la relazione sociale, in via generale, «è stata un og-
getto della scienza sociologica sin dalle sue origini, rappresentando per mol-
ti autori l'oggetto specifico di analisi, rispetto al quale poter differenziare la 
                                                        
89 Ibidem, p.107. 
90 Per quanto concerne i significati di legame forte e legame debole si rimanda alla lettura 
di M. Granovetter, La forza dei legami deboli e altri saggi, Liguori Editore, Napoli, 1998. 
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sociologia da altre scienze dell'umano»
91
, il bisogno assume rilevanza nel 
momento in cui entra a far parte delle dinamiche che riguardano la forma-
zione tanto dell'individuo quanto dei sistemi sociali che lo ospitano
92
.           
Ala luce di questo rapporto fra alcune caratteristiche della persona senza 
dimora e la scienza sociologica, quindi, nel capitolo successivo si proporrà 
una lettura sociologica della condizione vissuta dalla persona senza dimora, 
mettendo al centro proprio i temi della relazione sociale e del bisogno.  
 
                                                        
91 P. Di Nicola, La rete: metafora dell'appartenenza. Analisi strutturale e paradigma di 
rete, FrancoAngeli, Milano, 1998, p.36. 
92 Un approfondimento in tal senso verrà proposto nel capitolo successivo. 
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2. Il bisogno nella relazione: una lettura sociologica della con-
dizione di persona senza dimora 
 
 
1. La relazione come nodo fondamentale: il farsi dell’individuo fra sog-
gettività e oggettività 
 
Fin dai suoi esordi, la sociologia ha messo al centro dei propri interessi la 
relazione sociale, intesa sia come legame di tipo intersoggettivo che rimanda 
ai sistemi di azione sia come interdipendenza funzionale fra le parti che co-
stituiscono un sistema sociale. 
  Già i precursori dell’approccio funzionalista misero in modo significat i-
vo l’accento sulla dimensione relazionale. Auguste Comte, istituendo un pa-
ragone fra il corpo umano e la società, sostiene che la sociologia deve porsi 
come obiettivo lo studio «delle azioni e reazioni reciproche che esercitano 
continuamente le une sulle altre le diverse parti del sistema sociale»
93
; e 
Spencer sottolinea che le parti di un sistema hanno la necessità di differen-
ziarsi fra loro, e che tale differenziazione comporta il bisogno delle parti 
stesse di essere interdipendenti e interrelate fra loro
94
. 
 Ferdinand Tönnies, riflettendo sulle conseguenze del passaggio fra tradi-
zione e modernità, e teorizzando la nota contrapposizione fra comunità e so-
cietà, evidenzia come l’impianto teorico che utilizza abbia «quali oggetti 
della propria indagine, esclusivamente i rapporti di affermazione reciproca. 
Ognuno di tali rapporti di affermazione rappresenta un'unità nella pluralità e 
una pluralità nell'unità. Esso consiste in incentivi, agevolazioni, prestazioni 
che si trasmettono da una parte e dall'altra, e che vengono considerati come 
espressione delle volontà e delle loro forze»
95
. Ciò che sottolinea il sociolo-
                                                        
93 R.A. Wallace, A. Wolf, La teoria sociologica contemporanea, il Mulino, Bologna, 
2008, p.25. 
94 Ibidem. 
95 F. Tönnies, Comunità e società, Edizioni di Comunità, Milano, 1963, p.45. 
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go tedesco è come i processi di integrazione si basino su rapporti di recipro-
cità, relazionali per definizione, che affondano le loro radici nell’elemento 
essenziale della solidarietà. 
Nell’ambito di un approccio funzionalista oramai prossimo alla maturità, 
il concetto di solidarietà verrà poi ripreso da Émile Durkheim, individuando 
le due forme di solidarietà che hanno contraddistinto la tradizione e la mo-
dernità, quella meccanica e quella organica
96
. Durkheim evidenzia come 
nelle società moderne, caratterizzate prevalentemente da rapporti di natura 
contrattualistica, l’ordine e la coesione sociale vengano garantite da un ele-
mento extracontrattuale. L'idea «dell'individuo isolato, che entra nel rappor-
to di scambio al fine di massimizzare il guadagno personale è in sé, secondo 
Durkheim, un prodotto dello sviluppo sociale e presuppone un ordinamento 
morale»
97
. Ciò che il pensiero durkheimiano individua è un elemento «non 
contrattuale nel contratto», un elemento che testimonia come «l'esistenza 
dello scambio contrattuale presuppone un'autorità morale, l'autorità che ren-
de vincolanti i contratti»
98
. 
Scrive sempre Durkheim: «la divisione del lavoro progredisce [...] quanto 
più numerosi sono gli individui sufficientemente a contatto da poter agire e 
reagire gli uni sugli altri. Se conveniamo di chiamare solidarietà dinamica o 
morale questo avvicinamento e il commercio attivo che ne risulta, possiamo 
dire che i progressi della divisione del lavoro sono direttamente proporzio-
nali alla densità morale o dinamica della società»
99
. L'operazione che 
l’Autore in questione compie è quella di mettere in relazione l'aumento, per 
numero e frequenza, delle relazioni sociali provocato dalla modernità e la 
capacità della società di sviluppare nuove forme di solidarietà capaci di far 
emergere la «densità morale» della società stessa.  
La solidarietà diviene quindi l’elemento extracontrattuale a cui si è fatto 
cenno prima, rappresentando uno dei cardini per il mantenimento 
                                                        
96 E. Durkheim, La divisione del lavoro sociale, Comunità, Milano, 1971. 
97 A. Giddens, Durkheim, il Mulino, Bologna, 1998, p.10. 
98 Ibidem. 
99 E. Durkheim, La divisione del lavoro sociale, op. cit., p.258. 
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dell’ordine e della coesione sociale all’interno delle società moderne. Un ti-
po di solidarietà, però, che necessariamente deve essere diverso da quello su 
cui si fondavano le relazioni caratterizzanti la tradizione descritta da Tön-
nies, il cui senso è dato da forti appartenenze territoriali e da legami preva-
lentemente di tipo ascrittivo. Un’idea di solidarietà in cui «l'individualismo 
morale è contrapposto al self-interest anarchico»
100
 proposto dal sistema 
economico. 
Restando nell’ambito delle teorie provenienti da un contesto struttural-
funzionalista, anche Talcott Parsons fa emergere l’importanza della relazio-
ne. Per questo Autore, infatti, ad assicurare le funzioni di integrazione 
all’interno di un sistema sociale sono i processi di socializzazione, che at-
traverso la presenza di un novero di valori condivisi permettono appunto 
all’individuo di integrarsi all’interno del proprio sistema sociale, consenten-




Sul versante degli approcci che privilegiano l’agire umano come focus 
delle loro teorizzazioni, Max Weber fa emergere la relazione come nodo 
fondamentale attraverso alcune riflessioni che gli consentono di costruire la 
classica tipologia dell’agire sociale102. Secondo Weber, l’agire sociale deve 
intendersi come «un atteggiamento umano (sia esso un fare o un tralasciate 
o un subire, di carattere esterno o interno), se e in quanto l'individuo che 
agisce o gli individui che agiscono congiungono ad esso un senso soggettivo 
[...] riferito all'atteggiamento di altri individui, e orientato nel suo corso in 
base a questo»
103
. Nello specifico, tracciando i confini semantici della rela-
zione sociale, Weber annota come essa sia «un comportamento di più indi-
                                                        
100 Ibidem, p.15. 
101 T. Parsons, La struttura dell’azione sociale, il Mulino, Bologna, 1986. 
102 Si ricorda che tale tipologia è composta dai quattro tipi di agire individuati da We-
ber: razionale rispetto allo scopo, razionale rispetto al valore, orientato affettivamente e tra-
dizionale. A questo proposito si rimanda a M. Weber, Economia e società (a cura di Pietro 
Rossi), op. cit. 
103 In A. Izzo, Storia le pensiero sociologico, op. cit., p.46. 
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Le riflessioni weberiane verranno riprese e ampliate, fino farne i propri 
pilastri, dall’interazionismo simbolico. Scrive Turner individuando il senso 
degli studi interazionistici: «gli interazionisti simbolici tendono a concettua-
lizzare l’interazione umana e la società in termini d’adattamenti e riadatta-
menti strategici di giocatori nel corso di una partita. Pur riconoscendo che i 
giochi hanno regole, gli interazionisti simbolici tendono a occuparsi di come 
i giocatori interagiscono e, a seconda della loro interazione, di come creano, 
mantengono e mutano le regole del gioco»
105. Secondo l’approccio proposto 
dall’interazionismo simbolico, quindi, è l’interazione umana, la relazione 
nel suo farsi, l’oggetto fondamentale di studio, dal momento che essa dà 
luogo a dinamiche e processi che caratterizzano ogni collettività, dalla meno 
strutturata alla più complessa. Fra gli autori che hanno contribuito allo svi-
luppo della scuola interazionistica vanno ricordati, soprattutto alla luce dei 
ragionamenti che si stanno conducendo, George Herbert Mead, Herbert 
Blumer ed Erving Goffman, le cui riflessioni verranno riprese in seguito. 
Rispetto alle concettualizzazioni proposte da Mead, appare quanto mai 
opportuno richiamare il concetto di «altro generalizzato»
106
. Tale concetto ci 
indica come l’individuo debba considerare gli atteggiamenti e le azioni al-
trui assumendone i ruoli, vestendone i panni. Infatti, sempre secondo Mead, 
quando gli individui «condividono interpretazioni simboliche agiscono in 
modo per loro significativo: parlano la stessa lingua o guardano attraverso le 
stesse lenti»
107. All’interno di ogni società, quindi, è riscontrabile la necessi-
tà tangibile per gli individui di comprendersi gli uni con gli altri, e tale ne-
cessità viene soddisfatta attraverso una rete comunicativa caratterizzata da 
simboli condivisi che assumono significato attraverso la relazione. 
                                                        
104 Ibidem, p.23. 
105 In L.A. Coser, I maestri del pensiero sociologico, il Mulino, 1997, p.620. 
106 G. H. Mead, Mente, sé e società, Giunti, Firenze, 1966. 
107 In L.A. Coser, I maestri del pensiero sociologico, op. cit., p.221. 
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Sulla scia dell’opera di Mead, anche Blumer dà un contributo significat i-
vo all’approccio interazionista. Fra le diverse intuizioni sviluppate 
dall’Autore, si vuole qui evidenziare in particolar modo il lavoro svolto sul-
le tre premesse fondamentali dell’interazionismo simbolico: l’importanza 
dei significati per l’agire umano, l’origine dei significati e il ruolo 
dell’interpretazione. Soprattutto per ciò che concerne l’origine dei significa-
ti, Blumer invita a riflettere su come tali significati non possono che emer-
gere dall’interazione sociale con gli altri. Per l’Autore il significato è un 
prodotto sociale, «il significato di una cosa per un individuo emerge dai 
modi in cui altre persone si comportano con tale individuo nei confronti di 
quella cosa. La loro azione serve a definire la cosa per quell’individuo»108. 
Un riferimento a parte, almeno così si ritiene, spetta alla sociologia for-
male di George Simmel. L’espressione «a parte» viene utilizzata non tanto 
perché si pensa che l’autore proponga un approccio terzo rispetto a quelli 
impiegati dalla sociologia classica, che invariabilmente rimandano alla con-
trapposizione fra struttural-funzionalismo e individualismo, quanto piuttosto 
perché si crede che in Simmel il tema della relazione, e nello specifico 
dell’interazione, divenga fenomeno sociale in sé e non medium attraverso il 
quale studiare altri fenomeni sociali. 
Per l’Autore in questione, la società «è quell’insieme di azioni reciproche 
in cui i contenuti e gli interessi materiali o individuali assumono una forma 
(o traggono alimento) da certi stimoli e da certi obiettivi. In un secondo 
tempo, queste forme divengono autonome e agiscono solo per se stesse, in-
dipendentemente da ogni contenuto»
109
. La sociologia, sempre secondo 
Simmel, deve studiare le interazioni fra gli individui, il dato microsociologi-
co attraverso il quale prendono forma le realtà oggettive della società, la cui 
unità «non è il risultato di un’elaborazione concettuale, ma è la conseguenza 
                                                        
108 H. Blumer, Symbolic Interactionism: Perspective and Method, Prentice Hall, Eng-
lewood Cliffs, N.J., 1969.  
109 G. Simmel, Forme e giochi di società. Problemi fondamentali della sociologia, Fel-
trinelli, Milano, 1983, p.78. 
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della relazione reciproca degli individui che la costituiscono»
110
. I legami 
che uniscono gli individui gli uni agli altri nella quotidianità divengono il 
fenomeno attraverso il quale spiegare il farsi della società, «centrale [...] è il 
concetto di 'azione reciproca' (Wechselwirkung): una sorta di principio rego-
lativo del mondo, in virtù del quale tutto è in un rapporto di azione reciproca 




Come sottolinea giustamente Cavalli, per Simmel si deve «ricondurre 
ogni singolo aspetto o frammento alla totalità dell’oggetto, in modo tale da 
non perdere mai di vista la rete complessa di interrelazioni e di interdipen-
denze», poiché tale rete complessa «costituisce l’essenza della società e, più 
in generale, della realtà»
112
. 
L’importanza del lavoro svolto da Simmel rispetto al ragionamento che si 
sta portando avanti risiede nell’aver messo la dimensione relazionale al cen-
tro della riflessione sociologica. Una dimensione relazionale che nel suo at-
tualizzarsi nell’interazione diviene una categoria concettuale in grado di 
rappresentare il nesso che unisce soggetto e oggetto della scienza sociologi-
ca, l’agire individuale e i sistemi, i contenuti e le forme della società. Pur 
non configurandosi come un tertium genus rispetto alla dicotomia che ha 
contraddistinto il pensiero sociologico classico, la «geometria del sociale» 
simmeliana fa emergere, come sottolinea ancora Cavalli, «il momento 
dell’interazione e dell’interdipendenza come costitutivo di qualsivoglia fe-
nomeno sociale […che] può essere definito soltanto nei termini del rappor-
to, e delle reti di rapporti, con altri fenomeni»
113
. 
Il breve excursus presentato su alcune riflessioni sociologiche che hanno 
messo l’accento sull’importanza della dimensione relazionale richiederebbe 
ulteriori approfondimenti, che servirebbero, come sottolinea Donati, a far 
emergere in superficie «la più significativa e sorprendente convergenza fra i 
                                                        
110 P. Rossi (cur.), Lo storicismo tedesco contemporaneo, Utet, Torino, 1971, p.188. 
111 P. Di Nicola, La rete: metafora dell'appartenenza. Analisi strutturale e paradigma di 
rete, op. cit., p.40. 
112 A Cavalli, Introduzione a G. Simmel, Filosofia del denaro, Utet, Torino, 1984, p.11. 
113 Ibidem, p.12. 
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vari tipi di sociologie sinora sviluppate, ossia l’identificazione della relazio-
ne sociale come ambito proprio e autonomo della disciplina»
114
. Ciò che in-
tanto però si è cercato di evidenziare, e di argomentare, è come il livello di 
significatività di tale dimensione non muti in base alla prospettiva sociolo-
gica adottata. Che si rifletta sulla solidarietà, sul mantenimento della coe-
sione sociale, sull’agire individuale o sull’«altro generalizzato», il dato che 
pare emergere con forza è che la relazione rappresenta il nodo fondamentale 
del farsi dell’individuo all’interno della società e del farsi della società at-
traverso l’individuo. Un dato che verrà ripreso da Donati il quale, doman-
dandosi cosa sia la società, risponde che essa è «relazione sociale, qualora la 
relazione sia concepita non come una realtà accidentale, secondaria o deri-
vata da altre entità (individui o sistemi), bensì come realtà sui generis»
115
, 
ovvero come una realtà emergente rispetto ai fenomeni sociali conseguenti o 
antecedenti alla relazione stessa.  
 
 
2. La sociologia relazionale: il livello logico della relazione sociale 
 
Come abbiamo visto la relazione sociale è un tema che ha attraversato, 
trasversalmente agli approcci che lo contraddistinguono, il pensiero sociolo-
gico sin dai sui esordi. A questo proposito, sembra significativo rivolgersi 
ancora una volta al già citato Simmel, che nel definire quale sia l'oggetto 
specifico della sociologia afferma che «l'intuizione che l'uomo è in tutta la 
sua essenza e in tutte le sue manifestazioni, determinato dal fatto di vivere 
in azione reciproca con altri uomini, deve certo condurre a una nuova forma 
di considerazione in tutte le cosiddette scienze dello spirito. Non è ora più 
possibile spiegare i fatti storici, nel senso più ampio della parola, cioè i con-
                                                        
114 P. Donati,  Introduzione alla sociologia relazionale, FrancoAngeli, Milano, 2002, p.12. 
115 P. Donati, Introduzione. Perché la sociologia relazionale?, in P. Donati, P. Terenzi 
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tenuti della cultura, i tipi di economia, le norme della moralità partendo 
dall'uomo singolo, dal suo intelletto e dai suoi interessi e, dove ciò non rie-
sce, ricorrere subito a cause metafisiche o magiche [...] Piuttosto noi cre-
diamo ora di comprendere i fenomeni storici in base all'agire reciproco e 
all'agire in comune degli individui, in base al concretarsi delle energie socia-
li in formazioni che stanno e si sviluppano al di là dell'individuo»
116
. 
La lunga citazione riportata serve a mettere in luce come la relazione so-
ciale possa divenire essa stessa fenomeno da indagare, se non addirittura 
oggetto specifico della sociologia come avviene in Simmel, e non venir uti-
lizzata strumentalmente, a seconda dell'approccio seguito, per lo studio di 
altri fenomeni sociali.     
Alla luce della considerazione svolta in precedenza rispetto al «farsi 
dell’individuo all’interno della società e del farsi della società attraverso 
l’individuo», assumere la relazione come dato da cui partire, come elemento 
in grado di far emergere i fenomeni sociali, consente di indagare meglio sul-
le caratteristiche di tali fenomeni.  
Rispetto a ciò, per tentare di superare lo schema dicotomico proposto dal-
la sociologia della modernità, che secondo Donati con intensità variabile 
continua a contraddistinguere larga parte del pensiero sociologico, l’Autore 
in questione propone una sociologia di tipo relazionale, la quale «si sviluppa 
nella misura in cui si assume che ‘all’inizio c’è la relazione’ e sulla base di 
tale presupposto si elabora una metodologia investigativa conseguente. In 
breve, l’analisi delle relazioni sociali in senso proprio implica un terzo pun-
to di vista, né individualista (o azionista) né sistemico (o olistico), che defi-
nisca il proprio oggetto come relazione e si focalizzi sulla relazione come 
realtà e modalità propria di indagine»
117
, sottolineando inoltre come «dal 
momento che i fenomeni sociali sono per loro natura contingenti e riflettono 
la libertà dell’agire umano, seppure vincolato a strutture sociali, occorre che 
                                                        
116 In P. Di Nicola, La rete: metafora dell'appartenenza. Analisi strutturale e paradigma 
di rete, op. cit., pp.37-38. 
117 P. Donati (cur.), Lezioni si sociologia, Cedam, Padova, 1996, p.12.  
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l’approccio, il paradigma e le metodologie che portano alla conoscenza so-
ciologica (teoria) tengano conto di ciò»
118
. 
Il primo elemento da sottolineare rispetto alle teorizzazioni di Donati è 
che la sociologia relazionale non vuole configurarsi come una terza via ri-
spetto agli approcci che hanno contraddistinto il pensiero sociologico classi-
co. Come afferma egli stesso, «la sociologia relazionale non intende essere 
una sorta di ‘ponte’ fra le altre sociologie, in particolare fra quelle che as-
sumono che – all’inizio – vi sia l’individuo (per esempio Weber) o il siste-
ma (per esempio Luhmann). […] È  una prospettiva nuova e autonoma che 
può essere denominata ‘teoria relazionale della società’ in quanto è un fra-
mework generalizzato per la ricerca sociologica»
119
. La necessità di indivi-
duare un approccio che non rappresenti un «ponte fra altre sociologie» o 
«un mix fra le svariate forme di individualismo e olismo metodologici»
120
, 
viene esplicitata dall’Autore attraverso una serie di riflessioni sugli elementi 
che hanno caratterizzato le sociologie della modernità e della contempora-
neità.  
Il pensiero sociologico moderno, insiste Donati, ha dato una lettura della 
società caratterizzata da uno sguardo olistico sui fenomeni che la contraddi-
stinguevano, andando alla ricerca di leggi storico-strutturali che affondava-
no le loro radici in una concezione del sociale fondamentalmente materiali-
stica, in cui «gli assunti e le ipotesi sono di tipo evoluzionistico, secondo le 
idee del progresso, e le suddette leggi vengono ricercate usando un principio 
deterministico di causalità lineare (o multi-lineare)»
121
. Centrale 
nell’approccio utilizzato dalla sociologia moderna è uno studio delle parti 
che compongono le strutture societarie che pone come assunto iniziale il tut-
to, «la spiegazione avviene per via dei fattori e fenomeni collettivi»
122
. Il 
tutto, il sociale globalmente inteso, viene considerato come una realtà ogget-
                                                        
118 Ibidem, XIV-XV. 
119 P. Donati, Introduzione. Perché la sociologia relazionale?, in P. Donati, P. Terenzi 
(cur.), Invito alla sociologia relazionale. Teoria e applicazioni, op. cit., p.10. 
120 Ibidem. 
121 P. Donati, Introduzione alla sociologia relazionale, op. cit., p.184. 
122 Ibidem. 
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tiva, governata da precise leggi, in grado di dar conto dei singoli fenomeni 
che ne tracciano i confini. 
 Al contrario, la sociologia contemporanea viene a costituirsi mettendo in 
dubbio proprio l’oggettività della realtà sociale. Ad entrare in crisi è l’idea 
che il tutto possa fornire una spiegazione delle parti. Il positivismo stesso 
viene messo in discussione e ritenuto inadeguato per la comprensione dei 
fenomeni sociali. Ad una visione della società intesa come tutto, monolitica 
nel suo determinare i fenomeni stessi, subentra la consapevolezza che «la 
sociologia può tutt’al più costruire ‘idee-quadri’, cioè tipi ideali che sareb-
bero pure costruzioni mentali»
123
. Il sociale si frantuma in mille rivoli, si 
prende atto dell’impossibilità di stabilire nessi causali, «la società si spezza 
in molecole aggregantesi e disaggregantesi secondo determinati processi che 




Alla luce di tali riflessioni, l’approccio relazionale prende forma con 
l’intento di superare gli assunti di base tanto della sociologia moderna quan-
to di quella contemporanea. Secondo Donati, benché la società debba co-
munque venir intesa come realtà oggettiva, questa oggettività non deve ri-
mandare esclusivamente ad una dimensione materiale, che continua a per-
manere e ad essere significativa, ma tenere in considerazione anche le dina-
miche relazionali e inter-relazionali che si configurano come vincoli e op-
portunità che danno forma a quella dimensione materiale. «Il carattere rela-
zionale della realtà sociale consiste tanto degli aspetti oggettivi (oggettuali) 
che degli aspetti soggettivi (simbolici)»
125
, e affermare che il sociale è costi-
tuito da relazioni significa «affermare anche la loro costante tendenza a 
strutturarsi secondo forme tipizzate, cioè a istituzionalizzarsi»
126
.  
La relazione, quindi, diviene per questo Autore l’elemento fondante della 
società in quanto si pone ad un livello che risulta essere precedente sia alla 
                                                        





costruzione delle strutture e dei sistemi sociali, alla loro istituzionalizzazio-
ne, che al farsi dell’individuo che avviene in relazione e attraverso la rela-
zione. Ciò che ne consegue è un’idea di società post moderna strutturata 
«come una rete, ma non una rete di oggetti, o di individui, bensì una rete di 
relazioni. Laddove ogni nodo è un sistema sociale (concepito come insieme 
di nessi relazionali stabilizzati)»
127
. Tale idea di rete non rimanda ad una 
struttura di strutture, ad un generico network di individui. I nodi della rete 
sono tematizzazioni e la rete stessa viene interpretata come fenomeno dina-
mico, plurale e non singolare, rete di reti, che rimandano a relazioni di rela-
zioni. 
Dal punto da un punto di vista rappresentativo ed esplicativo, il paradig-
ma relazionale si esplicita attraverso la reinterpretazione in chiave relaziona-
le dello schema quadri-funzionale AGIL ideato da Talcott Parsons
128
. Se-
condo Donati, «il lavoro scientifico della sociologia si svolge attorno a quat-
tro punti cardinali: 
L) l’approccio (visione o teoria più generale – a sfondo filosofico – 
dell’intera società; 
I) il paradigma (cioè una logica e un linguaggio, per esempio quello che in-
tende la società come rete); 
G) la singola teoria (cioè la risposta al problema sociologico di partenza); 
A) la metodologia (cioè un insieme di metodi e tecniche di ricerca empirica 




Rispetto a questo schema, e al paradigma relazionale in generale, ciò che 
importa maggiormente sottolineare in questo contesto è l’emergere in primis 
della relazione come oggetto logico della sociologia. Infatti, per la sociolo-
gia relazionale la possibilità di trovare delle connessioni fra i due poli che 
caratterizzano lo stare dell’individuo in società, quello oggettivo e quello 
                                                        
127 P. Donati, La teoria della società di fronte ai processi di globalizzazione, FrancoAn-
geli, Milano, 2005, p.23. 
128 T. Parsons, E.A. Shils, (cur.), Toward a General Theory of Action, Harvard Universi-
ty Press, Cambridge Mass., 1951. 
129 P. Donati, Lezioni si sociologia, op. cit., p.XII. 
 49 
soggettivo, non si incontra nella costruzione di ponti che colleghino questi 
poli, ma bensì nell’osservare la società e i fatti sociali presupponendo un ti-
po di realismo che Donati chiama «analitico, critico e relazionale»
130
. Tale 
realismo è «analitico perché la realtà osservata è conosciuta attraverso cate-
gorie e selezioni astratte della realtà; è critico perché nel processo conosciti-
vo tra osservato e osservatore si instaura una interazione fatta di distacco e 
di coinvolgimento […]; è relazionale nel senso che la conoscenza procede 
attraverso relazioni e definisci in termini relazionali ogni elemento che rien-
tra nell’orizzonte di indagine»131. Richiamando lo schema AGIL appena vi-
sto, quindi, emerge il primato della dimensione L, dell’approccio inteso co-
me «visione o teoria più generale – a sfondo filosofico – dell’intera socie-
tà»
132
, che per Donati, appunto, non può che essere di tipo relazionale. Un 
approccio, inoltre, in cui la relazione sociale viene definita come «quella re-
ferenza – simbolica e intenzionale – che connette i soggetti sociali in quanto 
attualizza o genera un legame fra loro, ossia in quanto esprime la loro ‘azio-
ne reciproca’»133, e dove la relazione sociale stessa, attraverso l’interazione 
fra le sue componenti – definite in termini  di mezzi, scopi, norme e valo-
ri
134
 –  e gli attori che agiscono in base a tali componenti, genera fenomeni 






3. La relazione nella persona senza dimora: da criticità a paradigma  
 
L'affondo teorico proposto nel paragrafo precedente ha voluto evidenzia-
re le diverse prospettive sociologiche che hanno posto, attraverso approcci 
                                                        
130 P. Donati, Teoria relazionale della società, FrancoAngeli, Milano, 1991, p.25. 
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differenti, la relazione sociale al centro dei loro studi. Inoltre, tale affondo 
consente di specificare meglio in che senso, soprattutto sotto il profilo so-
ciologico, il concetto di relazione possa assumere una certa rilevanza nel 
presente contesto.  
Tornando a volgere lo sguardo verso il fenomeno della homelessness, va 
innanzitutto evidenziato come la crisi delle relazioni umane sia un punto 
cruciale che contraddistingue il suo percorso di vita. L'insieme degli aspetti 
che studi e ricerche hanno evidenziato rispetto alle problematiche della con-
dizione di senza dimora ‒ l'adattamento per rinuncia, gli effetti traumatiz-
zanti cumulativi, la progressiva riduzione dei bisogni esprimibili ‒ rimanda-
no ad una serie di azioni, di esperienze, di accadimenti, di scelte, incarnate 
da persone, gruppi, comunità, istituzioni, in cui le dinamiche della relazione 
sociale giocano un ruolo fondamentale. In una prospettiva sociologica, però, 
l'emersione di tali dinamiche dipende dalla scelta degli strumenti concettua-
li. Questa scelta, infatti, appare delicata nel momento in cui può condurre a 
mettere in luce alcuni aspetti e a lasciarne nell'ombra altri. Se, come abbia-
mo visto in precedenza, la biografia di colui che ha perso tutto si contraddi-
stingue per un progressivo allontanamento tanto dai mondi vitali quanto dai 
sistemi sociali, entrambi gli aspetti non possono venir persi di vista, pena 
una riduzione del fenomeno in grado di generare stereotipi come quello del-
la «scelta di vita»
136
. Cercando di comprendere la condizione della persona 
senza dimora, lo studioso e il ricercatore non possono eludere come la rela-
zione sia determinante in tutte le dimensioni che vedono coinvolta la perso-
na stessa, ‒ famigliare, amicale, lavorativa, della salute ‒ e come al tempo 
stesso tali dimensioni interagiscano fra loro dando luogo al fenomeno della 
marginalità estrema.  
Ai fini della presente ricerca, ciò che si vuole evidenziare è come la ho-
melessness sia un fenomeno complesso, multidimensionale, frutto di una re-
te complessa di esperienze e di attori che toccano più aree del disagio socia-
                                                        
136 A questo proposito si veda L. Gui (cur.), L'utente che non c'è. Emarginazione grave, 
persone senza dimora e servizi sociali, op. cit., pp.23-24. 
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le e sanitario. Si è più volte sottolineato come il problema in sè non sia la 
mancanza di una casa, le problematiche famigliari, la malattia (fisica o psi-
chica), la dipendenza da qualche sostanza, l'alcolismo o il rifiuto di integrar-
si, ma piuttosto il frutto di diverse combinazioni fra un numero variabile di 
disagi. In tal senso pare corretto parlare della homelessness come di un fe-
nomeno emergente, con caratteristiche che vanno oltre la somma delle parti 
che lo compongono.  
Una di queste caratteristiche, forse una delle più dense di significato ri-
spetto alla presente ricerca, è la riduzione dei bisogni esprimibili. La densità 
di significato a cui si sta facendo riferimento può avere più chiavi di lettura. 
Se da un lato, infatti, il tema dei bisogni consente di metter in luce come 
nella homelessness influiscano tanto fattori soggettivi quanto oggettivi, 
dall'altro, proprio la particolare configurazione dei bisogni che emergerà 
dall'analisi, consentirà di tracciare, nel capitolo successivo, alcune caratteri-
stiche delle organizzazioni che a diverso titolo si occupano di emarginazio-
ne grave. In particolare, verrà messo l'accento sul rapporto fra espressione e 
soddisfazione dei bisogni stessi, il cui esito può influenzare sia i processi 
che riguardano la formazione dell'individuo, e dei sistemi sociali, sia la pro-
duzione di risposte da parte delle organizzazioni protagoniste della ricerca. 
  
 
3. Perché il bisogno 
 
Varie sono le motivazioni che hanno portato ad individuare il concetto di 
bisogno come significativo per il contesto teorico ed empirico della presente 
ricerca. La prima, di carattere generale, riguarda la sua significatività socio-
logica nell’essere snodo cruciale tanto nella formazione dell’individuo 
quanto nel divenire dei sistemi sociali. Come verrà argomentato fra breve, il 
bisogno può venir letto nella sua duplice dimensione processuale di espres-
sione e soddisfazione, una duplicità che investe, contemporaneamente, sia il 
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polo oggettivo che quello soggettivo dello stare in società dell’attore e, più 
in generale, del divenire del sociale.  
La seconda motivazione, maggiormente specifica rispetto agli obiettivi 
della ricerca, richiama la particolare natura, e struttura, dei bisogni vissuti da 
chi versa in condizioni di marginalità estrema. Abbiamo visto nel primo ca-
pitolo come la figura della persona senza dimora si caratterizzi per una ridu-
zione dei bisogni esprimibili, riduzione che può giungere sino alla mera so-
pravvivenza fisiologica, testimoniando quelle forme di adattamento per ri-
nuncia che accompagnano la quotidianità del clochard. Questo punto appare 
quanto mai significativo e pertinente rispetto alla terza motivazione che ha 
condotto alla scelta della tematica in oggetto, se posta in relazione con le 
forme organizzative delle realtà, pubbliche e di terzo settore, che si occupa-
no di rispondere ai bisogni delle persone senza dimora. Nei loro interventi di 
aiuto tali realtà devono confrontarsi proprio con una serie di bisogni che non 
venendo espressi chiaramente risultano sfuggenti, poco definibili a priori e 
dai contorni spesso imprecisi; una situazione che pone le organizzazioni 
stesse a dover programmare, implementare ed erogare servizi, il più delle 
volte diretti esclusivamente a coloro che vivono per strada, non avendo un 
feedback chiaro da parte dell’attore marginale su quale sia la natura e 
l’eventuale gerarchia dei bisogni da soddisfare, nonché sulle modalità da se-
guire nell’erogazione dei servizi che hanno come obiettivo la soddisfazione 
dei bisogni stessi. 
Se dal punto di vista teorico, quindi, il concetto di bisogno ci aiuta a in-
dividuare uno degli elementi che testimoniano la profonda crisi delle rela-
zioni caratterizzante la marginalità estrema, sia rispetto ai mondo vitali che 
ai sistemi sociali di appartenenza, dalla prospettiva empirica tale concetto, e 
in particolar modo le sue peculiarità connesse alla biografia della persona 
senza dimora, consente di analizzare come le organizzazioni si strutturino 
nell’attivazione di forme di intervento che tengano conto proprio di quelle 
peculiarità. In sintesi, si ritiene un concetto utile per sondare le forme assun-
te dalle organizzazioni in questione, attraverso, come si vedrà nella seconda 
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parte del lavoro, la costruzione di una tipologia che individui quali siano le 
caratteristiche principali dei tipi di organizzazioni che erogano servizi per 
senza dimora. 
Rispetto ai bisogni, quindi, ciò che appare quanto mai significativo 
nell’analisi delle organizzazioni che tentano di rispondervi, è come il rap-
porto fra espressione e soddisfazione di tali bisogni risulti problematico, in 
virtù di quella riduzione dei bisogni esprimibili a cui si è fatto ampiamente 
cenno. In tale rapporto, fondamentale appare la distinzione fra la situazione 
di bisogno e l’oggetto, di qualsiasi natura esso sia, che la soddisfa. Infatti, 
soprattutto sul versante empirico, e su quello dell’operatività per quanto at-
tiene agli interventi sociali, se certamente il bisogno va innanzitutto rilevato, 
e quindi fatto emergere, va evidenziato che è solamente con 
l’individuazione dell’oggetto che si può concretamente pensare di risponde-
re, da un punto di vista operativo, alle situazioni di disagio emerse e verifi-
care, sotto il profilo empirico, le modalità attraverso cui tali risposte pren-
dono forma. 
 
       
4. Significatività di un concetto: fra teoria, ricerca empirica e prassi 
 
Pur rappresentando un ipotetico punto di incontro fra teorie provenienti 
da ambiti scientifici differenti – prevalentemente sociologico, psicologico, 
antropologico, economico e filosofico  – spesso il concetto di bisogno viene 
interpretato vagamente o comunque con modalità che appaiono confuse o 
quanto meno poco chiare, soprattutto per ciò che concerne i confini seman-
tici del concetto stesso. Ad esso vengono attribuiti significati differenti, se 
non addirittura denominazioni varie, utilizzati come se fossero sinonimi pur 
non essendolo. Si pensa, ad esempio, a termini quali pulsione, istinto, desi-
derio, motivo, problema, tutte espressioni che molte volte vengono impiega-
te per circostanziare il significato del concetto di bisogno ma che, proprio 
per il fatto di non essere suoi sinonimi, finiscono solamente con il frammen-
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tare il senso del concetto stesso nei suoi possibili referenti, contribuendo a 
perdere di vista la sua complessità e a confondere la parte con il tutto costi-
tuitosi. Ad esempio, per quanto concerne la psicologia sociale, Krech, 
Crutchfield e Ballachey
137
 considerano il bisogno come sinonimo di «moti-
vo positivo» che spinge all’azione. Tullio-Altan138, dalla sua prospettiva an-
tropologica, propone di chiamare «problema» i bisogni naturali, nel momen-
to in cui l’oggetto di studio è l’uomo nel suo elevarsi rispetto alla condizio-
ne animale. Parsons
139
, attraverso la sue teorizzazioni sociologiche di matri-
ce struttural-funzionalista, rimanda al tema dei bisogni parlando di «pro-
blemi funzionali» che il sistema sociale deve risolvere per garantire un certo 
livello di integrazione al suo interno. E Von Hayek, assumendo un approc-
cio filosofico, propone una riflessione su quali possano essere i bisogni og-
gettivi dell’uomo, giungendo alla conclusione che tale oggettività acquista 
significato solo attraverso «le opinioni di qualcuno su ciò che gli altri do-
vrebbero desiderare»
140, vincolando, quindi, l’espressione del bisogno alle 
opinioni, ma anche alle aspettative, di generici alter.  
Come si è cercato di far emergere sinteticamente, ci si trova dinanzi a 
prospettive di analisi che differiscono enormemente fra loro, ponendo ognu-
na specifici accenti per definire la realtà dei bisogni oppure, riferendosi alle 
riflessioni di Hayek, arrivando a negare l’oggettività dei bisogni stessi. Pro-
spettive di analisi, inoltre, che se nello specifico rivelano problemi di tipo 
semantico, più in generale rappresentano un nodo epistemologico non elu-
dibile facilmente nell’ambito delle scienze umane. Ciò appare ancor più ve-
ro se la riflessione si sposta su un piano più strettamente sociologico. Come 
si cercherà di evidenziare meglio nel paragrafo successivo, studi, ricerche e 
definizioni relative al concetto di bisogno risentono molto dell’approccio 
utilizzato dai singoli autori che, oscillando dal polo oggettivo a quello sog-
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138 C. Tullio-Altan, Antropologia funzionale, Bompiani, Milano, 1978. 
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gettivo del fenomeno, mettono di volta in volta in luce alcuni aspetti per la-
sciarne nell’ombra altri.  
Nonostante tali oscillazioni rendano difficile tracciare dei confini precisi, 
semantici e teorici in primis, rispetto al tema in analisi, si ritiene quantome-
no significativo mettere in rilievo le motivazioni per cui tale concetto può 
occupare  uno spazio rilevante nella teoria sociologica. A tale proposito, ap-
pare utile richiamare le riflessioni compiute a questo riguardo da Etzioni
141
. 
Nell’individuare le ragioni per cui il concetto di bisogno assume una certa 
rilevanza in ambito sociologico, l’Autore afferma che esso serve: 
1. a correggere una concezione «iper-socializzata» dell’uomo, prevalente 
nelle correnti principali della sociologia moderna; 
2. a concettualizzare una distinzione fondamentale fra la società industriale 
moderna e quella post-moderna che sembra emergere; 
3. a collegare le due principali tradizioni sociologiche che si sono venute 
sviluppando: quella dell’analisi struttural-funzionale, e quella 
dell’alienazione, sebbene, curiosamente, ambedue rifiutino il concet-
to
142
.       
Nonostante tali riflessioni risentano del periodo storico in cui sono state 
sviluppate
143
, periodo in cui cominciano a imporsi con forza le critiche alla 
prevalente visione funzionalista, va sottolineato come le ragioni individuate 
da Etzioni risultino quanto mai pertinenti e attuali. I primi due punti indivi-
duati dall’Autore, infatti, suggeriscono come il concetto in questione, da un 
lato, contribuisca ad evitare di fornire visioni iper-socializzate di dinamiche 
e processi che riguardino il divenire del sociale, dall’altro, possa venir inteso 
come elemento le cui mutazioni ben rappresentano il passaggio dalla prima 
alla seconda modernità. Il terzo punto, in un’ottica intrinsecamente episte-
mologica, tende a far emergere il bisogno come «concetto ponte» fra ap-
procci di tipo diverso. Rispetto a quest’ultimo punto individuato da Etzioni, 
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ad avviso di chi scrive, sarebbe più significativo sottolineare la capacità di 
questo concetto di far emergere la «compresenza» di approcci differenti, e 
delle relative dinamiche, più che di «collegarli». Ancor prima che referenti 
di approcci sociologici diversi fra loro, persona e sistema appaiono come 
dimensioni del sociale che agiscono contemporaneamente, soprattutto se ad 
essere preso in esame e il rapporto fra espressione e soddisfazione del biso-
gno. Infatti, si ritiene che scindere queste due dimensioni comporti notevoli 
rischi tanto nella definizione quanto nella comprensione dell’oggetto della 
riflessione in corso. Per quel che riguarda la definizione, si è fatto cenno po-
co sopra alla frammentazione dei significati di ciò che intendiamo per biso-
gno, e a come tale frammentazione porti a confondere la parte con il tutto, 
mentre sul versante della comprensione, optare alternativamente per un ap-
proccio o per l’altro, significa fare luce su alcuni aspetti fondamentali e la-
sciarne nell’ombra altri che potrebbero risultare altrettanto necessari per chi 
volesse, appunto, comprendere la complessità del bisogno umano e il t ipo di 
relazioni che lo contraddistinguono. 
Da sottolineare, inoltre, come le «ragioni» messe in rilievo da Etzioni ab-
biano notevoli implicazioni anche per ciò che concerne la dimensione empi-
rica della scienza sociologica.  
Il riferimento a tale dimensione non può che rimandare ad un preciso 
ambito della ricerca sociale, quello della valutazione, ambito in cui il tema 
dei bisogni spesso appare centrale. Nell’analizzare il rapporto fra la valuta-
zione e le politiche pubbliche, Palumbo sottolinea come il riferirsi alle esi-
genze e ai bisogni di una collettività sia un elemento fondamentale, «dal 
momento che presiede alla traduzione delle finalità di una politica in obiet-
tivi e fornisce al tempo stesso un criterio per valutare ex ante la congruenza 
o coerenza della sua articolazione in specifiche linee di intervento»
144
, ag-
giungendo poco oltre che una policy deve essere «coerente non solo con le 
finalità del soggetto che la programma o attua, ma anche con l’esistenza di 
                                                        
144 M. Palumbo,  Il processo di valutazione. Decidere, programmare, valutare, Fran-
coAngeli, Milano, 2006, p.118. 
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bisogni meritevoli di essere assolti»
145
. Tali riflessioni mantengono notevole 
significatività anche se riferite al più ristretto ambito delle politiche sociali, 
soprattutto in relazione alla eterogenea tipologia di attori che concorrono al-
la loro costruzione. In particolar modo, il ragionamento sulla coerenza fra le 
finalità dei soggetti che programmano a attuano una policy e l’esistenza di 
bisogni meritevoli di essere soddisfatti, pare estendibile a qualsiasi tipo di 
intervento sociale. In quest’ottica ne consegue che nella programmazione e 
nell’attuazione di un intervento sociale, così come accade in generale per le 
politiche pubbliche, i bisogni assumono forma, si strutturano, anche in rela-
zione alle finalità generali che animano gli attori che giocano un ruolo deci-
sivo nelle fasi di programmazione e attuazione; finalità che fatalmente mo-
dellano la definizione dei bisogni relativa a quel dato intervento. Ciò fa 
comprendere, su un piano più specificatamente metodologico, come la defi-
nizione di ciò che intendiamo per bisogno venga influenzata da molteplici 
fattori. Una molteplicità di fattori, ad esempio, che incide sulla cosiddetta 
analisi dei bisogni, fase esplorativa che spesso precede la programmazione 
di un intervento sociale. A tal proposito Scriven, evidenziando come in que-
sta fase un massiccio utilizzo delle survey corra il rischio di confondere i bi-
sogni con i desideri delle persone, afferma: «I bisogni non sono lo scarto fra 
lo status quo e uno stato ideale, ma piuttosto lo scarto fra il nulla e quello 
che è richiesto per sfuggire al malfunzionamento»
146
.  
Queste considerazioni consentono di mettere in luce che il passaggio 
dall’emersione dei bisogni alla loro traduzione in intervento, 
dall’espressione alla loro soddisfazione, configuri i bisogni stessi, soprattut-
to nella dimensione empirica del fenomeno, come costruzione sociale; nello 
specifico una «costruzione sociale negoziata tra un insieme di agenti dotati 
di responsabilità sui programmi e sulle politiche sociali e un insieme di ri-
chiedenti e di loro difensori che asseriscono che un problema esiste e che ri-
                                                        
145 Ibidem. 





. Riflessione quest’ultima che appare quanto mai 
opportuna in un contesto di welfare mix, dove il novero dei «difensori» rap-
presenta una tipologia di attori eterogenei che, a diversi livelli, possono par-
tecipare alle fasi di programmazione e attuazione di un intervento sociale. Si 
pensi, ad esempio, ai Piani di zona
148
 previsti dalla Legge n. 328 dell'8 no-
vembre 2000, denominata Legge quadro per la realizzazione del sistema in-
tegrato di interventi e servizi sociali, all’interno dei quali tale eterogeneità 
emerge in modo evidente. 
Anche per ciò che concerne la dimensione empirica, la riflessione di 
Etzioni sulla significatività del concetto di bisogno pare cogliere nel segno. 
Muovendosi nel campo della ricerca sociale, nel caso specifico applicata al-
lo studio delle politiche sociali, il concetto di bisogno appare quanto mai si-
gnificativo per non perdere di vista il polo sistemico e quello soggettivo del-
le dinamiche in essere, per far emergere le specificità del welfare state della 
seconda modernità e, infine, per trovare punti di contatto fra approcci diffe-
renti, standard e non standard nello specifico, definendo ad esempio quelli 
che sono i bisogni di una collettività presso la quale si vuole intervenire.  
Le «ragioni» individuate da Etzioni, inoltre, non si ritengono rilevanti 
esclusivamente per le diverse dimensioni, teorica e empirica, della scienza 
sociologica, ma anche sul versante della prassi agita dagli operatori sociali, 
coloro che si confrontano quotidianamente con il bisogno, con le molte for-
me che esso può assumere.      
A questo riguardo, l’ambito in cui è stata dedicata maggiore attenzione a 
tali implicazioni è quello del servizio sociale. In particolare, gli studi sulla 
professione di assistente sociale mettono il rilievo come tale professione si 
caratterizzi per la presenza di due aspetti che ne orientano in qualche modo 
                                                        
147 P.H. Rossi, H.E. Freeman, M.W. Lipsey, Evaluation. A Systematic Approach, Sage, 
Thousand Oaks, Ca., 1999, p.120.  
148 Per una prima comprensione delle caratteristiche riguardanti i Piani di zona si consi-
gliano: F. Lazzari (cur.), Servizio sociale trifocale. Le azioni e gli attori delle nuove politi-
che sociali, FrancoAngeli, Milano, 2008; A. Milio, C. Novara, M. L. Serio, Welfare locale 
e piani di zona. Modelli, interventi di comunità e buone prassi, FrancoAngeli, Milano, 
2008. 
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l’operatività. Il primo riguarda l’approccio generale che il professionista de-
ve tenere rispetto al rapporto esistente fra il soggetto con il quale viene ad 
instaurarsi una relazione d’aiuto e il suo contesto di provenienza. Per il pro-
fessionista, infatti, il «punto focale del suo intervento non è né la persona né 
l’ambiente separatamente considerati, ma la relazione tra i due elementi»149. 
Il secondo rimanda all’importanza della prassi agita dall’assistente sociale, 
per il quale «il rapporto immediato con la pratica sembra essere un fattore 
costitutivo di un ‘sapere professionale’ caratterizzato dalla necessità di ‘im-
parare facendo’, che tende a rispondere sul piano cognitivo e su quello espe-
rienziale allo statuto peculiare di ‘servizio’, cioè di relazione interpersonale 
concretamente ed immediatamente agita»
150
. 
L’importanza, da un lato, del rapporto fra la persona e l’ambiente di rife-
rimento e, dall’altro, della prassi agita nella quotidianità della professione, 
sono elementi che hanno fortemente influenzato la visione dei bisogni che 
caratterizza il servizio sociale. Pur non essendo questa la sede per proporre 
un approfondimento in tal senso, appare significativo riportare la classifica-
zione dei bisogni riportata dal Dizionario di servizio sociale curato da Dal 
Pra Ponticelli
151
, nel quale i bisogni, definiti in via preliminare come «la 
mancanza di un bene necessario o utile per il soggetto», possono venir di-
stinti in vari tipi: 
 bisogni primari: necessari per la sopravvivenza del soggetto; 
 bisogni secondari: non necessari ma comunque rilevanti e da prende-
re in considerazione ai fini della realizzazione del soggetto; 
 bisogni oggettivi: misurabili quantitativamente e riconoscibili da tutti 
in modo universale; 
                                                        
149 Milena Lerma, Metodo e tecniche del processo d’aiuto, Astrolabio, Roma, 1992, 
p.75.  
150 L. Gui, Rilettura di alcune teorie sociologiche nella cultura e nella pratica del servi-
zio sociale in Italia, in A.A., Solidarietà e soggetti: servizio sociale e teorie di riferimento, 
«Scienze sociali e servizio sociale» 30, 2000, p.100. 
151 M. Dal Pra Ponticelli (cur.), Dizionario di servizio sociale, Carrocci, Roma, 2005, 
voce bisogni, pp.77-86. 
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 bisogni soggettivi: legati alla specificità, alle inclinazioni, alla cultu-
ra e alla originalità del soggetto singolo; 
 bisogni espressi: che si manifestano e si verbalizzano esplicitamente; 
 bisogni latenti: che rimangono impliciti e non detti anche se spesso 
più importanti di quelli espressi in modo manifesto; 
 bisogni individuali: che possiede l’individuo in quanto tale e la cui 
risposta gli appartiene in modo quasi esclusivo; 
 bisogni sociali: che caratterizzano l’individuo in quanto appartenente 
a un determinato gruppo sociale e la cui risposta è data non solo dal 
singolo individuo ma dal gruppo o dalla società nel suo insieme; 
 bisogni reali: oggettivamente esistenti, riscontrabili e documentabili 
in modo inconfutabile; 
 bisogni indotti: provocati da eventi esterni e spesso indipendenti dal-
la volontà del soggetto; 
 bisogni semplici: in quanto esiste una risposta elementare e univoca; 
 bisogni complessi: la risposta richiede un concorso di più fattori, 
come nel caso dei bisogni superiori o meta bisogni di Maslow. 
La complessa classificazione appena riportata, fa emergere come per la 
professione dell’assistente sociale sia fondamentale la relazione fra 
l’individuo e l’ambiente, chiamando in causa la prassi, la capacità di «impa-
rare facendo», soprattutto laddove il bisogno può venir considerato, ad 
esempio, latente, soggettivo o complesso, casi in cui l’abilità del professio-
nista è da considerarsi connessa alla pratica e all’esperienza vissuta 
nell’esercizio della professione.  
Anche in questo caso, la ricerca di un equilibro fra la persona e il sistema 
di appartenenza, l’emergenza di una seconda modernità in cui il bisogno 
può essere una valida chiave di lettura e il rapporto fra approcci differenti, 
approcci che nello specifico assumono le forme dell’individuo e 
dell’ambiente, risultano essere punti qualificanti per cui il bisogno possa ve-
nir considerato elemento significativo anche per ciò che concerne la prassi 
agita, ed esperita, dagli operatori sociali. 
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I primi due paragrafi del presente capitolo, hanno permesso di mettere in 
luce le motivazioni che hanno condotto alla scelta del tema dei bisogni co-
me significativo per ciò che concerne il contesto della presente ricerca e per 
evidenziare come tale tema, nelle sue diverse declinazioni, assuma una certa 
rilevanza sia per le dimensioni teorica ed empirica delle scienze umane che 
per la prassi concretamente agita dagli operatori sociali nelle relazioni di 
aiuto che li vedono protagonisti. 
Il paragrafo successivo sarà dedicato ad un approfondimento teorico sul 




5. Espressione e soddisfazione del bisogno: fra persona e sistema 
 
Il concetto di bisogno è stato usato in molti luoghi dell’analisi sociologi-
ca, con importanti varianti di significato che rimandano ad approcci diffe-
renti tendenti ad oscillare fra il polo soggettivo e quello oggettivo del dive-
nire delle nostre società. Spesso tali varianti provengono da altre discipline, 
si pensi ad esempio alla filosofia, alla psicologia e all’economia, e diventano 
oggetto di studio della sociologia nel momento in cui rimandano alle moti-
vazioni dell'agire umano o alle funzioni integrative assolte dai sistemi socia-
li. Come si è già argomentato precedentemente partendo dalle riflessioni di 
Etzioni, il concetto in analisi può assumere una certa rilevanza in ambito so-
ciologico non solo per il fatto di essere strumentale rispetto alle analisi ri-
guardanti le motivazioni dell’agire e le funzioni del sistema, ma in quanto 
possiede delle caratteristiche intrinseche, logiche ed empiriche, per cui per-
sona e sistema, motivazioni e funzioni, sono aspetti non scindibili se si vuo-
le ambire ad una piena comprensione del concetto stesso. Ciò che emerge, 
quindi, è come il bisogno si connoti come elemento relazionale a tutti i li-
velli, che si esplica in particolar modo nel rapporto fra espressione e soddi-
sfazione del bisogno stesso. Un rapporto che risente della compresenza di 
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elementi tanto soggettivi quanto oggettivi, e che ha nell’interazione, indi-
pendentemente dalla natura individuale o collettiva degli attori in gioco, il 
suo momento fondamentale. 
Per tale motivo, si ritiene utile proporre un approfondimento, lontano da 
un’esaustività che richiederebbe ben altri spazi, su come la sociologia abbia 
studiato il bisogno e sui diversi approcci che hanno caratterizzato tali studi. 
Il fine di questa operazione è quello di evidenziare alcune caratteristiche 
chiave del concetto che, dal punto di vista teorico, contribuiscano a trovare 
delle risposte ai quesiti che ci è posti rispetto alla posizione dell’attore mar-
ginale negli attuali sistemi sociali. 
Pur non appartenendo direttamente all’ambito della scienza sociologica, 
si ritiene significativo iniziare la riflessione su come il bisogno abbia attra-
versato il pensiero sociologico richiamando le teorizzazioni di Abraham Ha-
rold Maslow. Cercando di definire il significato profondo dei bisogni umani, 
Maslow parte dalla premessa «che la motivazione di un comportamento na-
sce dall’universale tendenza a soddisfare determinati ordini di bisogni»152. 
Tale constatazione lo porta ad individuare cinque livelli di bisogni umani, 
gerarchicamente ordinati su una scala, che differiscono fra loro per natura e 
grado di complessità. Ai piani più bassi di questa scala si pongono i bisogni 
più semplici, quelli relativi all’esistenza biologica dell’individuo, ai piani 
più alti quelli riconducibili al contesto socio-culturale dell’individuo e alla 
sua sfera psicologica. L’ipotesi dalla quale muove Maslow è che l’ordine 
gerarchico dei bisogni determini la priorità con la quale il soggetto tenderà a 
soddisfarli. Un bisogno collocato in posizione superiore, quindi, entrerà a 
far parte delle aspirazioni dell’individuo solamente nel momento in cu il bi-
sogno gerarchicamente inferiore verrà soddisfatto. Nello specifico, la cosid-
detta piramide dei bisogni di Maslow, partendo dal basso, viene a configu-
rarsi così: 
1. bisogni fisiologici (che riguardano la sopravvivenza immediata); 
                                                        
152 In G. Bonazzi, Storia del pensiero organizzativo, op. cit., p.100. 
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2. bisogni di sicurezza (che riguardano la sopravvivenza sul lungo pe-
riodo); 
3. bisogni sociali (che riguardano l’esistenza di un ambiente sociale 
gradevole); 
4. bisogni dell’ego (che riguardano l’aspirazione ad un riconoscimento 
sociale del proprio status); 
5. bisogni dell’autorealizzazione (che riguardano l’aspirazione ad un 
lavoro che arricchisca la dimensione psicologica interiore 
dell’uomo)153. 
Pur condividendo le critiche mosse al modello di Maslow, rivolte princi-
palmente alla natura evoluzionistica e alla struttura gerarchica che lo caratte-
rizzano, va sottolineato come resti valida l’intuizione per cui le società mo-
derne si fondano su una differenziazione dei bisogni espressi dagli individui. 
Un’intuizione che dalla psicologia sociale, ambito di provenienza di 
Maslow, entra a far parte dell’orizzonte sociologico nel momento in cui si 
sottolinei come la differenziazione dei bisogni entri in un rapporto dialettico 
con diversi temi della sociologia. Si pensi, ad esempio, al tema della divi-
sione del lavoro. Sin dai tempi di Hegel
154
, il quale dedicò nei Lineamenti di 
filosofia del diritto diversi paragrafi al sistema dei bisogni, la formazione, 
l’espressione e la soddisfazione dei bisogni sono stati messi in relazione alla 





 evidenziano, contrariamente a quanto teorizzato da Hegel 
stesso, come i bisogni siano un prodotto dei processi di divisione del lavoro 
piuttosto che la causa. Per questi Autori, nella modernità i bisogni derivano 
dalla divisione del lavoro, che se in una prima fase risulta fondamentale nel 
plasmarli, successivamente deve avanzare ulteriormente per creare le condi-
zioni affinché vengano soddisfatti. 
                                                        
153 Ibidem. 
154 G.W.F. Hegel, Lineamenti di filosofia del diritto, Laterza, Roma-Bari, 1974. 
155 Per quanto riguarda il rapporto fra le teorie marxista e il tema dei bisogno cfr. P.A. 
Rovati, R. Tommasini, A. Vigorelli, Bisogni e teoria marxista, Mazzotta, Milano, 1976. 
156 E. Durkheim, La divisione del lavoro sociale, op. cit. 
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La divisione del lavoro è solo uno dei temi che hanno consentito al biso-
gno di entrare nell’orizzonte conoscitivo della sociologia. Altri luoghi socio-
logici, infatti, hanno messo in evidenza l’importanza del tema in oggetto, 
facendo emergere nello specifico la sua natura intimamente relazionale. La 
formazione dell’altro generalizzato, l’orientamento dell’agire individuale e 
il problema della doppia contingenza inerente la genesi dei sistemi sociali, 
sono temi che indicano piuttosto chiaramente come il bisogno sia uno degli 
elementi cardine della coevoluzione dell’agire umano e della formazione dei 
sistemi sociali. Se nella sociologia comprendente di Weber il bisogno divie-
ne ciò che può dare senso all’azione, e orientarla di conseguenza, negli ap-
procci di tipo sistemico, Parsons e Luhmann ne sono un esempio, rappresen-
ta uno dei nodi che generano la doppia contingenza, cioè «l’interdipendenza 
di aspettative fra Ego e Alter»
157
 alla base della formazione dei sistemi so-
ciali. 
Per ciò che concerne l’approccio individualista, soggettivo o dell’agire, 
pare opportuno riferirsi ad alcune riflessioni proposte da Max Weber. Se-
condo questo Autore, per agire «si deve intendere un atteggiamento umano 
(sia esso un fare o un tralasciare o un subire, di carattere esterno o interno), 
se e in quanto l’individuo che agisce o gli individui che agiscono congiun-
gono ad esso un senso soggettivo»
158. L’azione, quindi, risulta essere tale 
solo nel momento in cui è dotata di senso, inteso come «il senso di fatto in-
tenzionato soggettivamente, o, in un caso storicamente dato, da colui che 
agisce, oppure, in media e approssimativamente, in una certa massa di casi, 
dagli agenti»
159
. Tale analisi servirà al sociologo tedesco per elaborare la 
nota distinzione fra i quattro tipi di agire sociale ‒ razionale rispetto allo 
scopo, razionale rispetto al valore, affettivo e tradizionale
160
 ‒ e per affron-
tare il problema della relazione sociale, definita come un «comportamento 
di più individui instaurato reciprocamente secondo il suo contenuto di senso 
                                                        
157 D. Sparti, Epistemologia delle scienze sociali, il Mulino, Bologna, 2002, p.222. 
158 M. Weber, Economia e società, op. cit., vol. I, p.4. 
159 Ibidem. 
160 Ibidem, pp.21-22. 
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e orientata in conformità»
161
. In Weber il senso assume così una duplice ve-
ste: quella soggettiva, che muove l’azione individuale, e quella comune, at-
traverso cui la condivisione con l’altro genera una relazione di tipo sociale.  
Rispetto all'incompleta sintesi del pensiero weberiano proposta, ciò che 
maggiormente importa sottolineare è come i bisogni possano venir inseriti 
nel novero degli elementi che fanno emergere il senso dell’agire, giocando 
un ruolo importante nella costruzione delle relazioni sociali. Al pari del sen-
so, sembra di poter constatare come i bisogni assumano dimensioni differen-
ti a seconda che siano riferibili alle spinte motivazionali dell’attore o alla lo-
ro condivisione con l’altro. Vale a dire che il significato profondo del biso-
gno umano viene determinato sia da una dimensione soggettiva, che prende 
corpo attraverso l’espressione del bisogno stesso, che dall’eventualità che 
possa venir soddisfatto nel momento della condivisione. Una dinamica per-
lomeno bidimensionale, quindi, i cui esiti non solo possono influire sulla na-
tura delle relazioni sociali degli attori che esprimono un bisogno, ma sem-
brano anche in grado di forgiare l’immagine dell’altro.  
Il riferimento all’immagine dell’altro non può che rimandare 
all’interazionismo simbolico. Si è già cercato di evidenziare in precedenza 
come la Scuola interazionista abbia messo al centro dei suoi interessi la re-
lazione e, nello specifico, l’interazione fra gli individui, dedicando attenzio-
ne all’analisi dei processi d’interazione che si sviluppano all’interno della 
società, ritenuti funzionali alla crescita dell’individuo stesso. Appare chiaro 
che assumendo l’interazione umana come oggetto fondamentale di studio, al 
fine di sondare le dinamiche che vengono a svilupparsi all’interno di una 
collettività, il bisogno, sia personale che sociale, divenga significativo per 
comprendere l’interazione stessa, a riprova, tra l’altro, della natura intrinse-
camente relazionale del bisogno stesso. Per l’interazionismo simbolico, 
quindi, punto focale è l’osservazione delle peculiarità dei bisogni più intimi 
degli individui, che differenziandosi a seconda delle caratteristiche di ogni 
singolo attore in relazione, generano innumerevoli  tipi di interazione.  
                                                        
161 Ibidem, p.23. 
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A questo riguardo, all’interno della Scuola interazionista vanno sicura-
mente messe in rilievo le teorizzazioni di Mead
162
, i suoi studi sullʼemergere 
del sé dalla dialettica fra individuo e strutture sociali. Com'è noto, per 
lʼAutore lʼindividuo tende a far propri gli atteggiamenti degli altri nei suoi 
confronti e ad agire secondo le loro aspettative, dando così luogo ad una se-
rie di comportamenti dai quali sorge «lʼaltro generalizzato», vale a dire 
«lʼinteriorizzarsi negli individui della società in cui vivono e dei loro ruo-
li»
163
. Un processo che, oltre a risultare fondamentale nella costruzione della 
personalità individuale, fa emergere l’importanza del bisogno, un bisogno 
tangibile di comprensione reciproca rispetto all’altro che si muove su due 
piani: quello delle motivazioni personali e quello delle aspettative dei molti 
alter con i quali è in relazione, due piani che hanno sullo sfondo una rete 
comunicativa caratterizzata da simboli condivisi, grazie alla quale per 
l’individuo è possibile integrarsi entro i confini del contesto sociale in cui 
agisce, soddisfacendo, appunto, i bisogni espressi. 
Gli effetti e le dinamiche relative allʼinterazione fra bisogni, motivazioni 
e aspettative individuali, rappresentano indubbiamente il focus principale 
tanto per la sociologia comprendente quanto per lʼinterazionismo simbolico. 
Ma lʼincontro con lʼaltro, la decisione di instaurare una relazione sulla base 
di una reciproca valutazione della medesima interazione, risulta fondamen-
tale anche nellʼanalisi dei processi che generano i sistemi sociali. 
I bisogni, al pari delle aspettative e delle motivazioni, sono gli elementi 
costitutivi del cosiddetto problema della doppia contingenza. Lʼidea di con-
tingenza
164
 equivale a quello che è dato, hic et nunc, e che tuttavia potrebbe 
essere altrimenti. Riguarda qualunque scelta individuale che configura uno 
stato di cose «né necessario né impossibile»
165
. Una selezione aperta che a 
                                                        
162 G.H. Mead, Mente sé e società, Barbèra, Firenze, 1966. 
163 A. Izzo, Storia del pensiero sociologico II, op. cit., p.121. 
164 Il significato del termine contingenza a cui si sta facendo riferimento è quello inteso 
in logica modale, quel tipo di logica in cui è possibile esprimere il modo in cui una proposi-
zione è vera o falsa, a cui Luhmann fa più volte riferimento. N. Luhmann, Sistemi sociali. 
Fondamenti di una teoria generale, il Mulino, Bologna, 1990, p.208. 
165 Ibidem. 
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partire da un mondo dato contiene in sé anche una possibile diversità. È pe-
rò con il passaggio all’interazione, nellʼincontro fra attori che orientano re-
ciprocamente le loro azioni, che la contingenza relativa al singolo individuo 
viene duplicata e diventa doppia contingenza di unʼazione sociale. 
Il concetto in questione viene introdotto da Parsons in Toward a General 
Theory of Action
166
. Scrive lʼautore a questo proposito: «There is a double 
contingency inherent in interaction. On the one hand, ego’s gratifications 
are contingent on his selection among available alternatives. But in turn, al-
ter’s reaction will be contingent on ego’s selection and will result from a 
complementary selection on alter’s part»167. Parsons descrive una situazio-
ne, di doppia contingenza appunto, in cui le aspettative di ego, contingenti 
rispetto ad un certo numero di possibilità, vengono selezionate in base al t i-
po di gratificazione che egli intende ricevere da alter, il quale, influenzato 
dalla selezione di ego, reagirà seguendo il medesimo processo. Per il socio-
logo statunitense, quindi, affinché si possa avere unʼazione, e il conseguente 
sorgere dei sistemi sociali, occorre che ego e alter raggiungano un accordo 
rispetto alle loro reciproche posizioni. Questo accordo, sempre secondo Par-
sons, è possibile grazie alla presenza di un shared symbolic system
168
, ovve-
ro di un insieme di significati comuni in grado di garantire ordine, integra-
zione e stabilità al sistema sociale nella sua totalità. Nello schema parson-
siano tale shared symbolic system viene prodotto dal sistema culturale. 
Nella visione sistemica di Parsons lʼespressione e il soddisfacimento dei 
bisogni, il manifestarsi di unʼaspettativa individuale e la possibile gratifica-
zione di tale aspettativa, dipendono dallʼesistenza di un orientamento nor-
mativo e valoriale sostenuto da un tacito consenso degli attori in gioco, la 
cui mancata condivisione può determinare un cortocircuito nella relazione 
                                                        
166 T. Parsons, E.A. Shils (cur.), Toward a General Theory of Action, op. cit. 
167 C'è una doppia contingenza che è implicita nell'interazione. Da un lato, le gratifica-
zioni di ego saranno contingenti rispetto ad una selezione fra le alternative disponibili. Ma a 
sua volta, la reazione di alter sarà contingente rispetto alla scelta di ego e il risultato di una 
selezione complementare fatta da alter stesso. Ibidem, p.16, t.d.a. 
168 Sistema simbolico condiviso. 
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fra ego e alter nel momento in cui emerge un tipo di bisogno in almeno uno 
dei soggetti interessati.      
Alcuni decenni più tardi, Niklas Luhmann riprenderà il concetto di dop-
pia contingenza, che diverrà uno dei punti nodali della sua teoria generale 
dei sistemi. Per il sociologo tedesco, contrariamente a quanto fa Parsons, la 
risoluzione della doppia contingenza non può essere ricercata in un substra-
to condiviso di norme e valori, giacché  tale operazione inserisce la soluzio-
ne allʼinterno del problema, collocandola nello stesso concetto di azione che 
dovrebbe invece contribuire a spiegare. Il verificarsi dellʼazione, riassumen-
do, viene spiegato attraverso lʼazione stessa. La questione relativa alla dop-
pia contingenza, secondo lʼAutore, va posto partendo dalla teoria generale 
dei sistemi, dal quel «order from noise principle» individuato da Heinz von 
Foerster
169
 che rappresenta lo sfondo sul quale si generano i sistemi stessi. 
In questʼottica, «non è affatto necessario che il consenso sui valori sia pre-
stabilito [...] è il problema della doppia contingenza (cioè lʼautoriferimento 
vuoto, chiuso, indefinibile) che aspira letteralmente la casualità e rende il si-
stema sensibile al caso»
170
. La soluzione del problema, quindi, non è data 
dal consenso su norme e valori, in quanto tale consenso si manifesta sempre 
e comunque nel momento in cui vi è comprensione nella dialettica ego alter, 
ma da attribuzioni di senso dei singoli attori che vengono prima selezionate 
fra le molte possibili, divenendo contingenti, e poi attualizzate nellʼincontro 
con lʼaltro che a sua volta avrà operato le sue selezioni dando luogo ad una 
condizione di doppia contingenza.  
Va qui sommariamente ricordato che le teorizzazioni di Luhmann pog-
giano sullʼidea che ogni sistema sia chiuso rispetto al proprio ambiente, 
«operando ricorsivamente su stesso, autoregolandosi e autocostruendosi» 
attraverso modalità autopoietiche. L'espressione autopoiesi
171
 «allude ad una 
                                                        
169 In N. Luhmann, Sistemi sociali. Fondamenti di una teoria generale, op. cit., p.207. 
170 Ibidem. 
171 Tale espressione è stata proposta dai biologi cileni Francisco Varela e Humberto Ma-
turana in seguito ad una riflessione sui meccanismi di retroazione cibernetica descritti da 
Heinz von Foerster: H.V. Foerster, On Self-Organizing Systems an their Environments, in 
M.C. Yovits, S. Cameron (cur.), Self Organizing Systems, Oxford 1960. 
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proprietà che riguarda tutti i sistemi viventi, vale a dire la loro capacità di 
organizzarsi sfruttando l'ambiente e riferendolo a sé»
172
. Il richiamo è neces-
sario per comprendere come per Luhmann la doppia contingenza si caratte-
rizzi, e trovi la sua soluzione, nellʼincontro fra due black boxes173 che «re-
stano imperscrutabili lʼuna per lʼaltra». A causa di tale imperscrutabilità,  il 
tentativo da parte di un attore di impostare una serie di calcoli su un ipoteti-
co partner, per anticiparne e orientarne le azioni, è destinato a fallire, ma ciò 
che non gli viene precluso è la possibilità «di condizionarlo a partire dal suo 
ambiente»
174
. Venendo a contatto, le due scatole nere «si tingono di bianca 
saggezza: o meglio producono una trasparenza sufficiente per comunicare 
fra loro»
175
. Una trasparenza che è data proprio dal raddoppio delle selezioni 
contingenti rispetto allʼambiente entro il quale operano. Pur rimanendo se-
parati, ognuno dei due sistemi fonda la sua realtà, e avvia le proprie azioni, 
in base a ciò che è in grado di osservare dellʼaltro inteso come «sistema-
entro-un-ambiente, quale input e output, e ciascuno impara, in modo autore-
ferenziale, allʼinterno della propria prospettiva di osservazione»176. In que-
sto modo, lʼordine che emerge dallʼinterazione, la risoluzione del problema 
della doppia contingenza, non viene assicurato da un substrato comune di 
norme, codici e valori, che anzi diviene il risultato di tale interazione, bensì 
da una catena di azioni attraverso la quale i sistemi possono cercare di con-
dizionare ciò che osservano, e per contro possono imparare a loro volta dal 
feedback. Lʼordine emergente, quindi, si determina dalla complessità dei si-
stemi che lo rendono possibile grazie ad attribuzioni di senso attualizzate, 
non dipendenti «dal fatto che questa complessità possa o meno venir calco-
                                                        
172 D. Sparti, Epistemologia delle scienze sociali, op. cit., p.216. 
173 Va qui ricordato come nellʼapproccio sistemico di Luhmann non vi sia nessuna diffe-
renza fra individuo e sistema. La dimensione individuale, infatti, viene definita sistema psi-
chico e possiede le medesime caratteristiche processuali dei sistemi sociali. A questo pro-
posito si rimanda a N. Luhmann, Sistemi sociali. Fondamenti di una teoria generale, op. 
cit., pp.413-444. 






, ma da scelte individuali contingenti rispetto al vasto 
orizzonte dei mondi possibili. 
Si è ben consci dei rischi che si possono correre nel decontestualizzare 
dal suo quadro generale alcune parti di una teoria generale. Ciò è ancor più 
vero se la considerazione viene riferita allʼimponente opera teorica di Niklas 
Luhmann, che si contraddistingue per un procedere ad «incastri successivi», 
che presentano in ogni lavoro «un sommario rinvio a posizioni precedenti 
esplicate insieme ad aperture [...] che verranno riprese successivamente in 
diverse sedi»
178
. Nonostante ciò, si crede possibile evidenziare come la riso-
luzione della doppia contingenza proposta dalla visione sistemica luhman-
niana, la soluzione dellʼinterazione fra bisogni, aspettative e motivazioni in-
dividuali, non abbia mai caratteri definitivi, venendo attuata di volta in volta 
attraverso modalità contingenti, che sono come sono ma che potrebbero an-
che essere diversamente. Il paradosso è che rispetto ad una concezione di si-
stema chiuso, le possibilità di mutamento dellʼagire risultano infinite, anche 
e soprattutto rispetto allʼapproccio parsonsiano, che pur considerando so-
stanzialmente aperti i sistemi reputa vincolante la condivisione valoriale af-
finché si possa instaurare una relazione sociale. Il «possibile diversamente», 
in Parsons, non è previsto. 
La serie di riflessioni proposte sul tema dei bisogni ha voluto evidenziare 
come esso occupi un posto rilevante nella teoria sociologica, soprattutto per 
la capacità, evidenziata già in precedenza, di far emergere nitidamente la 
compresenza di aspetti soggettivi e oggettivi nella sua strutturazione. Ad 
avviso di chi scrive, tale capacità consente di far emergere, sotto il profilo 
sociologico, alcune caratteristiche del percorso di vita della persona senza 
dimora, caratteristiche che verranno messe in luce nel paragrafo successivo.  
 
 
                                                        
177 Ibidem, p.213. 
178 A. Febbrajo, Introduzione allʼedizione italiana di N. Luhmann, Sistemi sociali. Fon-
damenti di una teoria generale, op. cit., p.11. 
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6. L’attore fuori scena 
 
Come si è cercato di argomentare, espressione e soddisfazione di un bi-
sogno rappresentano due fasi di un unico processo situato alle fondamenta 
tanto della persona quanto dei sistemi sociali. Un processo dal cui esito di-
pendono sia i rapporti con i mondi vitali di riferimento sia l’inclusione e 
l’integrazione nelle strutture societarie degli attori. 
Quest’ultima annotazione appare quanto mai significativa se ad essere 
presa in esame è la figura del clochard. Come visto più volte, la condizione 
della persona senza dimora si caratterizza per una progressiva riduzione dei 
bisogni esprimibili. L’esito del rapporto fra espressione e soddisfazione dei 
bisogni per la persona che vive in una situazione di marginalità estrema, ri-
sulta estremamente problematico proprio per via della progressiva contra-
zione del novero dei bisogni esprimibili. Dal punto di vista della persona, 
tale problematicità può compromettere lʼinteriorizzazione dei componenti 
della struttura sociale e culturale, il «processo di auto-interazione in cui 




Ciò che si crede possibile ravvisare è come nella persona senza dimora 
entrino in crisi il rapporto, evidenziato da Mead, fra comportamenti e ruoli 
assunti e le aspettative dell’altro. Quel  bisogno di reciprocità sotteso alle ri-
flessioni di Mead stesso sull’altro generalizzato, sull’interiorizzazione «ne-
gli individui della società in cui vivono e dei loro ruoli», pare scomparire 
dall’orizzonte dei bisogni esprimibili, dando spesso l’impressione di non 
venir nemmeno percepito da parte dell’individuo come bisogno da soddisfa-
re. A venir compromessa, in primis, è l’attribuzione di senso ai propri mondi 
vitali e, più in generale, alle relazioni umane.  
Uno scollamento relazionale dell’individuo, inoltre, che non manca di 
produrre effetti anche a livello sistemico. Il reiterarsi di situazioni in cui i 
                                                        
179 H. Blumer, Comments on «Parsons as a Symbolic Interactionist», «Social Inquiry», 
45, 1975, pp.23-31.  
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bisogni di ego non vengono espressi può alimentare processi antirelazionali 
nelle dinamiche sistemiche, prospettando per ego stesso, a seconda 
dell’approccio analitico utilizzato, parsonsiano o luhmanniano, il ruolo di 
deviante o di soggetto confinato ai margini dellʼuniverso dei possibili.  
Lo scopo del ragionamento che si sta portando avanti è stato quello di 
sottolineare come i soggetti che vivono una condizione di marginalità 
estrema si trovino coinvolti in un percorso esistenziale caratterizzato da due 
processi ben precisi che paiono svilupparsi contemporaneamente: il primo 
tende ad allontanare  la persona dai percorsi tradizionali di inserimento so-
ciale e provoca un suo distacco progressivo dalle istituzioni e dal welfare 
system; il secondo genera traiettorie esistenziali il cui punto di non ritorno 
«consiste in un restringimento relazionale pressoché totale, un crescente riti-




Si ritiene che tali processi abbiano un nodo fondamentale nelle dinami-
che relative ai bisogni, e che tale nodo contribuisca a conferire i tratti della 
multidimensionalità al tipo di disagio manifestato da coloro che vivono per 
strada. Lʼassenza di una dimora stabile, lʼuscita dal mondo del lavoro, il di-
stacco dalle istituzioni, la crisi delle relazioni parentali, amicali e comunita-
rie sono forme di disagio, e di bisogni inespressi, che configurano una real-
tà, come direbbe Goffman, in cui lʼattore sociale si trova «fuori scena»181. 
Lʼespressione «fuori scena» appare quanto mai pertinente per testimoniare 
lʼuscita della persona dalla dimensione della reciprocità, da quel complesso 
gioco di specchi tra bisogni, aspettative e motivazioni dal quale emergono il 
sé, il senso dell’agire e i sistemi sociali.  
Sempre Goffman, in La vita quotidiana come rappresentazione, afferma 
che nel suo studio «l’individuo è stato implicitamente diviso in due parti 
fondamentali: è stato considerato come attore, un affaticato fabbricante 
d’impressioni, immerso nel fin troppo umano compito di mettere in scena 
                                                        
180 G. Pieretti, Povertà estrema: fatti e interpretazioni, in P. Guidicini, G. Pieretti, M. 
Bergamaschi, Gli esclusi dal territorio, FrancoAngeli, Milano, 1997, p.82. 
181 E. Goffman, La vita quotidiana come rappresentazione, il Mulino, Bologna, 1988. 
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una rappresentazione, ed è stato considerato come personaggio, una figura 
per definizione dotata di carattere positivo, il cui spirito, forza e altre qualità 
eccezionali devono essere evocati dalla rappresentazione»
182
. Ragionare in 
termini di «attore» e «personaggio» rispetto alla persona senza dimora risul-
ta estremamente difficile. Riferiti ad essa, i concetti di  «palco», «retrosce-
na», «pubblico» e «rappresentazione», utilizzati da Goffman stesso per 
esplicitare le dinamiche delle interazioni quotidiane che vedono coinvolti gli 
individui nella loro duplice veste di attori e personaggi, vanno intesi in un 
senso estremamente debole, legato tutt’al più all’esigenza di soddisfare il bi-
sogno di sopravvivere. In un simile contesto, il luogo della «scena», lo spa-
zio in cui la persona dovrebbe entrare in relazione con gli altri, appare quan-
to mai lontano e sfuggente. 
Tale lontananza pone precise sfide alle organizzazioni che intendono 
produrre risposte alle problematiche riguardanti il mondo 
dell’emarginazione estrema, alle realtà che intendono riportare la persona 
sulla «scena». Una produzione di risposte che molto spesso avviene senza 
conoscere le aspettative, le speranze e le necessità della persona con cui si 
intende instaurare una relazione d’aiuto, in assenza perfino della certezza 
che aspettative, speranze e necessità vengano percepite come tali dalla per-
sona stessa. Questa situazione nasce dalla peculiare configurazione del disa-
gio vissuto dalla persona senza dimora e dalla particolare configurazione dei 
bisogni ad essa riferibili, che pone le organizzazioni in questione nella con-
dizione di dover erogare servizi a chi, sostanzialmente, non ha fornito nes-
suna indicazione su quali siano i bisogni che l’erogazione di quei servizi de-
ve soddisfare. 
Attraverso un approfondimento teorico sul tema dell’organizzazione, nel 
capitolo successivo si cercherà proprio di fornire alcune chiavi interpretative 
per quanto concerne dinamiche e processi riguardanti le realtà che si occu-
pano di erogare questo genere di servizi, un tipo di agire sicuramente in-
fluenzato dalla multidimensionalità del disagio vissuto dalla persona senza 
                                                        
182 Ibidem, p.284. 
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3. Le organizzazioni che si occupano delle persone senza dimora: 
la soddisfazione del bisogno inespresso 
 
 
1. La mutua dipendenza di dinamismo e staticità nelle organizzazioni 
 
Le unità di analisi della presente ricerca sono le organizzazioni, prevalen-
temente pubbliche e di terzo settore, che erogano servizi per persone senza 
dimora. Come ben evidenzia Bonazzi, il termine organizzazione viene uti-
lizzato nel linguaggio comune con due accezioni differenti. «Nel primo uso 
denota un ente sociale fondato sulla divisione del lavoro e delle competenze. 
[…] Nel secondo uso, organizzazione denota invece il modo in cui un dato 
ente è organizzato»
183
. Se il primo significato, quindi, rimanda alla struttura 
di una specifica realtà, e quindi alla sua staticità e alla sua persistenza nel 
tempo, il secondo richiama una serie di processi, organizzativi appunto, ge-
nerati dalla medesima realtà al fine di perseguire i suoi fini e di autoripro-
dursi nel corso del tempo. Il termine organizzazione, quindi, a seconda 
dell’accezione utilizzata evoca alternativamente una dimensione statica e 
una dinamica del fenomeno.  
In ambito sociologico, i significati del termine organizzazione non paio-
no cambiare molto, rimandando inequivocabilmente alle due dimensioni ap-
pena individuate. Gallino definisce l’organizzazione sia come «l’attività di-
retta di proposito a stabilire, mediante norme esplicite, relazioni relativa-
mente durevoli tra un complesso di persone e di cose in modo da renderlo 
idoneo a conseguire razionalmente uno scopo», sia come «l’entità concreta, 
                                                        
183 G. Bonazzi, Storia del pensiero organizzativo, op. cit., p.13. 
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l’insieme del sistema sociale che risulta da una tale attività»184; mentre Sci-
voletto chiama organizzazione «l’insieme degli strumenti (organi) scelti, 
preposti e opportunamente coordinati da un soggetto o da un gruppo, in vi-
sta del conseguimento di determinate finalità», evidenziando poco oltre che 
il termine in questione «è la risultante di assiemi oggettivi e soggettivi, in 
quanto si istituisce proprio come relazione o corrispondenza operativa tra le 
azioni individuali – esse stesse previste, formalizzate e incorporate nel ‘tutto 
organizzato’ – e le cose che sono strumenti dell’operare stesso»185. 
Oltre a mettere l’accento sulla duplicità del senso riferibile al termine or-
ganizzazione, entrambe le definizioni appena richiamate sottolineano come i 
fenomeni relativi a tali significati stiano in un rapporto di mutua dipenden-
za, essendo gli uni necessari agli altri. La struttura organizzativa che condi-
ziona l’agire dei soggetti che vi aderiscono non potrebbe esistere senza i 
soggetti stessi che quotidianamente interpretano quella data struttura orga-
nizzativa, riproducendola e modificandola nel tempo
186
. Allo stesso modo 
l’agire organizzativo, riproduzione e modificazione della struttura, non sa-
rebbe concepibile senza l’esistenza della medesima struttura. 
Traslando il ragionamento nel campo delle politiche sociali, e restringen-
do il focus sulle organizzazioni che le animano, si crede possibile evidenzia-
re come le due dimensioni individuate dell’organizzazione rimandino ad al-
trettanti aspetti che appaiono fondamentali. Il primo, sotto il profilo della 
staticità del fenomeno, riguarda il composito novero delle organizzazioni 
che operano nel sociale. Una varietà di attori con caratteristiche strutturali 
proprie. Il secondo, che contraddistingue la dinamicità dell’organizzazione, 
concerne tutte quelle serie di attività che consentono di raccordare «in modo 
non casuale, non improvvisato, non discontinuo, i bisogni, i  problemi e le 
risorse degli utenti con le finalità istituzionali e le risorse umane e materiali 
di un dato contesto sociale, facendo prevalere la ragione sull'emotività e 
                                                        
184 L. Gallino, Dizionario di sociologia, op. cit., voce organizzazione, p.475,. 
185 A. Scivoletto, in F. Demarchi, A. Ellena e B. Cattarinussi, Nuovo dizionario di socio-
logia, op. cit., voce organizzazione p.853. 
186 Rispetto a questo punto si rimanda nello specifico a G. Bonazzi, Come studiare le 
organizzazioni, il Mulino, Bologna, 2002. 
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Ai fini della ricerca condotta, entrambi gli aspetti appena evidenziati ri-
chiedono ulteriori approfondimenti. Per quanto concerne la dimensione di-
namica delle organizzazioni, particolare attenzione verrà dedicata al tema 
della decisione, connesso, nello specifico, al concetto di incertezza. In rife-
rimento agli aspetti strutturali, invece, pare opportuno dedicare spazio alla 
descrizione dei diversi tipi organizzativi che costituiscono il campione dal 
quale provengono i dati utilizzati. Nei paragrafi successivi, quindi, verranno 
proposti tali approfondimenti, cercando di far emergere alcune caratteristi-
che delle organizzazioni oggetto della ricerca, soprattutto in relazione alla 
peculiare condizione dei soggetti verso i quali tali organizzazioni si rivolgo-
no nell’erogazione dei loro servizi.  
 
 
2. Decidere nell’incertezza 
 
In via preliminare, una decisione può venir definita come parte integrante 
di un tipo particolare di azione, un processo connotato da un certo dinami-
smo al quale, potenzialmente, possono partecipare diversi attori con 
l’obbiettivo di operare una scelta. La decisione, quindi, in prima istanza può 
venir definita come una scelta. Tuttavia, in accordo con Luhmann
188
, tale 
definizione preliminare, usata spesso nei manuali che trattano il problem 
solving e il decision making, pare configurarsi come una tautologia, e poco 
ci dice sulle caratteristiche che hanno l’agire di chi prende una decisione e la 
natura della decisione stessa.  
                                                        
187 R. Maggian, Dinamiche organizzative nella quotidianità dei servizi, in L. Gui (cur.), 
Organizzazione e servizio sociale, Carocci Faber, Roma, 2009. 
188 N. Luhmann, Organizzazione e decisione, Bruno Mondadori, Milano, 2005, pp.101-
124. 
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Sin dalle prime teorie decisionali sviluppate in ambito organizzativo da 
Herbert Simon
189
, il concetto di decisone è stato associato, tra gli altri, a 
quello di alternativa. Come afferma l’Autore in questione,  le decisioni con-
tengono anche un carattere normativo, «in quanto scelgono un futuro stato 
di cose piuttosto che un altro e dirigono il comportamento verso lʼalternativa 
così prescelta»
190
. Prestando attenzione ai comportamenti umani nelle orga-
nizzazioni ed alle modalità attraverso le quali vari attori scelgono tra diverse 
opportunità, Simon stesso critica lʼidea di razionalità alla base del pensiero 
economico classico. Secondo questo Autore, infatti, in un contesto organiz-
zativo è impossibile che un soggetto sia a conoscenza di tutte le possibili 
conseguenze delle proprie scelte e quindi risulta altrettanto impossibile de-
cidere in maniera razionale. Ciò che teorizza Simon è l’agire secondo una 
razionalità limitata. Non potendo essere a conoscenza di tutte le possibili al-
ternative e di ciò che accadrebbe nel caso in cui quelle alternative divenisse-
ro decisioni, l'attore si trova nella condizione di compiere delle scelte, e 
quindi di prendere delle decisioni, che non possono essere completamente 
razionali. Ma sempre secondo Simon, la razionalità può dirsi limitata anche 
perché «quanto maggiore è il gruppo dei partecipanti reali alla decisione, 
tanto maggiore è la possibilità che si giunga a dei compromessi o a degli 
aggiustamenti tra le varie convinzioni e i vari interessi in gioco»
191
. Ciò che 
emerge, è come in presenza di numerosi attori che incarnano diversi interes-
si, e relativi obiettivi da raggiungere, l’ottimizzazione dell’efficienza orga-
nizzativa non segua criteri pienamente razionali, ma sia piuttosto il frutto di 
negoziazioni fra gli attori stessi.   
Nello studio delle organizzazioni, lʼidea di razionalità limitata ha molte 
implicazioni, ma la prima che si vuole evidenziare è proprio la differente 
connotazione che assume il concetto di alternativa rispetto ai modelli deci-
sionali che adottano una prospettiva pienamente razionale. L’applicabilità di 
                                                        
189 H.A. Simon, Administrative Behavior, McMillan, New York, 1947. 
190 Ibidem, p.100.  




, infatti, è data dalla scientificità delle modalità attraverso cui i 
problemi di un’organizzazione possono venir risolti, dallʼesaustività delle 
informazioni relative ad un dato problema in possesso dei decisori e dalla 
valutazione di tutte le soluzioni alternative per la risoluzione del problema 
stesso. Gli attori che si muovono in un contesto organizzativo razionale, 
quindi, sono in possesso delle informazioni necessarie e sufficienti per effet-
tuare le scelte migliori al fine di raggiungere gli obiettivi fissati. Dal punto 
di vista delle interazioni, inoltre, tali attori assumono decisioni trovandosi in 
pieno accordo nel definire tanto gli obiettivi da perseguire quanto le modali-
tà più adeguate per raggiungerli. Nellʼindividuare e valutare le alternative 
rispetto a obiettivi e modalità inerenti una problematica evidenziata, i deci-
sori seguono un processo estremamente lineare in cui non emergono situa-
zioni di conflittualità. Nei modelli di ispirazione razionale l’alternativa è 
qualcosa di conosciuto, non presenta lati oscuri e non prevede situazioni di 
conflittualità. 
Nell’introdurre il concetto di razionalità limitata, Simon evidenzia chia-
ramente come sia l’ampliamento dell’orizzonte di senso del concetto di al-
ternativa a fornire nuove interpretazioni dell’agire organizzativo. 
L’alternativa diviene qualcosa che non necessariamente si conosce e capace 
di generare conflittualità all’interno di un’organizzazione.  
Nei modelli decisionali successivi alle teorizzazioni di Simon ciò appare 
in maniera evidente. Nello specifico, la questione dellʼalternativa emerge sia 
a livello di obbiettivi che unʼorganizzazione deve perseguire che di modalità 
attraverso cui tali obiettivi vengono raggiunti. Dalle diverse combinazioni di 
accordo e disaccordo fra i decisori rispetto a queste alternative prendono 
forma i modelli in questione
193
. 
                                                        
192 Cfr. M.J. Hatch, Teoria dellʼorganizzazione, il Mulino, Bologna, 1999. 
193 Per ulteriori approfondimenti rispetto a ciò che si dirà sui modelli decisionali si riman-
da alle seguenti letture: G. Bonazzi, Storia del pensiero organizzativo, op. cit.;  M.J. Hatch, 
Teoria dellʼorganizzazione, op. cit.; J.G. March, R.M. Cyert, Teoria del comportamento 
dellʼimpresa, FrancoAngeli, Milano, 1970; J.G. March, J.P. Olsen, Riscoprire le istituzioni. 
Le basi organizzative della politica, il Mulino, Bologna, 1992. 
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Nel caso del modello per tentativi ed errori, conosciuto anche con il no-
me di modello incrementale
194
, il processo decisionale si sviluppa in contesti 
all’interno dei quali gli attori decisori concordano sugli obiettivi da raggiun-
gere ma non sulle modalità da attuare per il raggiungimento di tali obiettivi. 
In simili contesti, i decisori si trovano in condizioni di incompletezza infor-
mativa nel momento in cui devono scegliere fra le alternative disponibili in 
vista del raggiungimento di un determinato obiettivo. Le decisioni, quindi, 
vengono assunte raggiungendo il consenso attraverso reciproci aggiusta-
menti fra le modalità operative proposte dagli attori coinvolti. In queste si-
tuazioni, di solito, i decisori procedono attraverso la selezione di azioni che 
hanno un orizzonte temporale di breve durata, innescando così un continuo 
processo di prove ed errori nella ricerca del percorso più pertinente rispetto 
agli obiettivi condivisi, un percorso che tenderà a presentarsi come una serie 
aggiustamenti incrementali rispetto allo stato di fatto. 
Il modello definito della coalizione
195
, invece, prende forma nelle situa-
zioni in cui gli obiettivi dell’organizzazione siano molteplici, e/o in contra-
sto tra loro, tanto da condurre ad una condizione di disaccordo 
nellʼindividuazione sia degli obbiettivi stessi, in particolare rispetto 
allʼordine da seguire nel perseguirli, che delle modalità da adottare per rag-
giungerli. In tale modello, i soggetti decisori tendono a raggrupparsi entro 
coalizioni di interesse che possano sostenere l’assunzione di decisioni più 
favorevoli ai componenti delle coalizioni stesse. Ne consegue che l’attività 
più critica nel governo di un’organizzazione è «quella di formare una coali-
zione sufficientemente larga per determinare gli scopi da perseguire»
196
. Nel 
modello in analisi, gli obiettivi dell’organizzazione sono il risultato di com-
plessi processi di negoziazione, e nel caso in cui le decisioni debbano venir 
prese rapidamente, ciò può avvenire solamente tralasciando le aree di disac-
cordo. La ricerca dei decisori riguarderà soluzioni che risultino valide nel 
                                                        
194 A questo proposito cfr. M.J. Hatch, Teoria dellʼorganizzazione, op. cit.; C.E. Lind-
blom, The Science Of Muddling Through, «Public Administration Review»,  19, 1959, 
pp.79-88. 
195 J.G. March e R.M. Cyert, Teoria del comportamento dellʼimpresa, op. cit., pp.45-58. 
196 G. Bonazzi, Storia del pensiero organizzativo, op. cit., p.365. 
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conciliare i vari interessi in gioco piuttosto che una concreta risoluzione dei 
problemi organizzativi. 
L’ultimo modello decisionale preso in analisi è quello che viene definito 
garbage can, ovvero «cestino dei rifiuti». Originariamente, le teorie riferibi-
li a questo modello vengono formulate da Cohen, March e Olsen
197
. Si tratta 
di un processo decisionale che può verificarsi qualora all’interno di 
un’organizzazione vi sia disaccordo fra i decisori tanto sulla scelta degli 
obiettivi quanto sui mezzi per conseguirli. In queste situazioni si innesca un  
processo decisionale di tipo casuale, diametralmente opposto a quello che 
caratterizza il modello razionale. Obiettivi e mezzi possono non essere stabi-
liti in maniera precisa e rispetto alle alternative che li riguardano rimane 
un’ombra di inconoscibilità. Tale modello pone in luce i diversi livelli di 
analisi che interessano le organizzazioni pluralistiche, dagli aspetti più sog-
gettivi come i caratteri, le preferenze e le conoscenze degli attori, a quelli 
più strettamente organizzativi quali la struttura e i processi decisionali che le 
danno forma. Rispetto a questo tipo di analisi, gli indicatori utilizzabili per 




1. l’attività, ovvero la quantità di tempo nel quale si versa nel processo 
decisionale senza raggiungere alcuna soluzione. È correlata al potenziale di 
conflittualità espresso da un’organizzazione in quanto evidenzia la misura 
dell’insolubilità dei problemi;  
2. la latenza, che consiste nel tempo che intercorre tra il riconoscimento 
dei problemi e la scelta decisionale. Il periodo di latenza indica, in via ap-
prossimativa, la «capacità di risposta» del sistema e, a livello soggettivo, la 
misura entro la quale i soggetti sentono che i loro problemi vengono o meno 
ignorati dall’organizzazione; 
                                                        
197 M.D. Cohen, J.G. March, J.P. Olsen, A garbage can model of organizational choice, 
in J.G. March, Decisions and organizations, Basil Blackwell Ltd, Oxford, 1988. 
198 J.G. March (1994), A primer on decision making. How decision happen, The Free 
Press, New York, trad. it (1998), Prendere decisioni, Il Mulino, Bologna, 1998, p.212-213. 
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3. i tempi di decisione, costituiti dal periodo trascorso prima che le 
scelte vengano compiute. Sono una misura dell’efficienza apparente del si-
stema nell’affrontare le questioni decisionali alle quali è sottoposto. 
Sempre secondo March, i tre indicatori in questione, attività, latenza e 
tempi di decisione, rappresentano le tre dimensioni chiave per individuare 
una buona struttura organizzativa, ma al tempo stesso March stesso sottoli-
nea come nel processo decisionale definito come «cestino dei rifiuti» non 
sia possibile ottenere miglioramenti simultanei rispetto ai medesimi indica-
tori presi in esame. 
Nella breve esposizione di alcuni modelli decisionali a razionalità limita-
ta che riguardano gli ambiti organizzativi, sorti in seguito alle riflessioni 
compiute da Simon, abbiamo visto come l’intensione del concetto di alter-
nativa viene ad ampliarsi rispetto a quanto prospettato dai modelli razionali, 
per i quali il concetto in questione richiamava esclusivamente aspetti cono-
sciuti e privi di implicazioni in grado di produrre situazioni conflittuali. Tale 
ampliamento ha fatto emergere l’importanza di un altro fattore che non gio-
ca nessun ruolo nei modelli decisionali di tipo razionale, l’incertezza. Nei 
contesti governati da condizioni di completa razionalità, l’incertezza non 
esiste. Nel momento in cui degli attori devono prendere una decisione, la 
piena conoscibilità delle alternative rispetto ai problemi e alle possibili solu-
zioni adottabili, e il pieno accordo fra gli attori stessi sulle modalità da se-
guire, fanno sì che in nessuna fase del processo decisionale emergano ele-
menti di incertezza.   
Come mette in risalto Hatch, una delle implicazioni rispetto 
all’introduzione del principio della razionalità limitata è quella di dar luogo 
a situazioni dove «i soggetti decisori possono avere a disposizione solamen-
te informazioni limitate, e trovarsi di conseguenza in una situazione di in-
certezza che interferisce con la razionalità del processo decisionale»
199
. 
Nel linguaggio comune, il termine incertezza viene utilizzato per descri-
vere situazioni in cui l’agire di un soggetto, o di un gruppo di soggetti, è li-
                                                        
199 M.J. Hatch, Teoria dellʼorganizzazione, op. cit., p. 262 263. 
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mitato da dubbi e indecisioni provocate dalla scarsità o dall’ambiguità delle 
informazioni possedute rispetto a una specifica azione da compiere. In pri-
ma istanza, quindi, l’incertezza appare legata alla qualità e alla quantità del-
le informazioni possedute da chi deve compiere un’azione200.   
Spostando la sua attenzione sui significati che può assumere il termine in 
questione nei contesti organizzativi, Milliken definisce l’incertezza come 
«l’incapacità percepita di un individuo a prevedere con esattezza qualco-
sa»
201
, osservando come se ne possano individuare tre tipi che richiedono 
abilità e competenze diversificate per risolvere situazioni condizionate da 
tale incertezza: 
 si avrà incertezza di stato, nel caso in cui i soggetti non sappiano in 
che modo cambiano le componenti dell’ambiente; 
 incertezza di effetto, che riguarda la non conoscenza dell’influenza 
nei confronti dell’organizzazione dei mutamenti ambientali; 
 incertezza nella risposta, quando non sono conosciute le diverse pos-
sibilità di risposta. 
Milliken pare confermare la stretta relazione esistente fra incertezza e in-
formazione evidenziata da Hatch. Ad emergere, nello specifico, è una tipo-
logia di informazioni che riguardano in larga parte la conoscenza 
dell’ambiente esterno e la sua imprevedibilità rispetto alle dinamiche orga-
nizzative. Ma soffermandosi ancora sul rapporto fra incertezza e informa-
zioni, va sottolineato come abitualmente la soluzione positiva di tale rappor-
to, che si concretizza nella riduzione dell’incertezza stessa, di norma venga 
perseguita dai decisori attingendo alle prime informazioni fruibili, il più del-
le volte ricavate dalle esperienze passate dell’organizzazione, in grado di 
                                                        
200 A questo proposito, ad esempio, il vocabolario della lingua italiana Devoto Oli così 
riporta: «Incertezza: mancanza di stabilità e chiarezza nell’informazione o nell’azione; limi-
tazione all’efficienza del comportamento provocata da condizioni di dubbio o di indecisio-
ne». In G. Devoto, G.C. Oli, Il Devoto Oli 2007. Vocabolario della lingua italiana, Le 
Monnier, Firenze, 2007. 
201 In K.E. Weich (1995), Senso e significato nell’organizzazione, Raffaello Cortina 
Editore, Milano, 1997, p.72.  
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rendere maggiormente chiara la direzione da seguire
202
. Vale a dire che 
l’attore tende a rivolgersi a dinamiche governate dalla routine, ovvero a 
modalità più o meno codificate in precedenza che si configurano come una 
gamma, variabile per ampiezza, di possibilità a disposizione dell’attore stes-
so per prendere una decisione. Come evidenzia Stinchcombe, la routinizza-
zione svolge così una funzione di rilievo nel processo decisionale, mediante 
la semplificazione dei processi necessari per reperire informazioni utili per 
prendere una decisione. Rispetto a ciò, giova mettere in luce con Luhmann 
come nei processi decisionali la stessa comunicazione adottata tenda a limi-
tare il proliferare dell’incertezza, aiutandosi con «etichettamenti standardiz-
zati, con ripetizione di cose già note in situazioni diverse, con metafore e 
ovvietà, per distogliere da eventuali dubbi»
203
. In situazioni governate 
dall’incertezza , quindi, il primo processo che viene messo in moto dal deci-
sore è un processo che tende a ridurre la complessità dell’ambiente esterno 
ricorrendo all’esperienza, il più delle volte codificata, dell’organizzazione 
entro cui opera. 
Affrontando il tema dell’incertezza nei contesti organizzativi, anche 
March
204
 sottolinea che per quanto si faccia per eliminarla, ricorrendo  alla 
memoria storica dell’organizzazione, alla ricerca e alla negoziazione, essa 
continuerà a permanere in forme più o meno evidenti. Qualunque siano i 
processi decisionali messi in atto per il governo dell’incertezza, un certo 
grado della stessa continuerà comunque ad esistere, permeando i diversi li-
velli della struttura organizzativa.  
Ciò accade in quanto «nessuna decisione può basarsi su una completa in-
formazione»
205
 e tale incompletezza delle informazioni può generare due ti-
pi di incertezza: esterna e/o interna. Nel primo caso si avrà incertezza am-
bientale, legata alla conoscenza del contesto entro cui opera 
l’organizzazione e alla serie di relazioni instaurate dall’organizzazione stes-
                                                        
202 Rispetto a ciò si rimanda a: A.L. Stinchcombe, Information and organizations, Uni-
versity of California Press, Berkeley, 1990. 
203 N. Luhmann, Organizzazione e decisione, op. cit., p.157. 
204 J.G. March, Prendere decisioni, op. cit., p.188. 
205 N. Luhmann, Organizzazione e decisione, op. cit., p.155. 
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sa con i diversi soggetti, individuali e collettivi, che agiscono nello stesso 
contesto; nel secondo, l’incertezza rimanderà alla prassi operativa che ri-
guarda la quotidianità delle attività svolte all’interno di una determinata 
realtà organizzativa. 
Nel proporre l’approfondimento teorico sui processi decisionali, si è con-
sapevoli di aver tralasciato un aspetto molto importante inerente a tali pro-
cessi, quello del potere
206
. La scelta di privilegiare la dimensione 
dell’incertezza nell’analisi dei processi decisionali, però, è stata dettata dagli 
obiettivi della ricerca, che riguardano le organizzazioni che si occupano di 
senza dimora e, nello specifico, il loro strutturarsi in base alla multidimen-
sionalità del tipo di disagio a cui si rivolgono. Si ritiene, infatti, che tali or-
ganizzazioni, nel prendere le loro decisioni, si muovano in situazioni di 
estrema incertezza in relazione alla produzione di risposte adeguate al fron-
teggiamento del fenomeno della grave emarginazione. Nonostante il princi-
pio della razionalità limitata spieghi chiaramente come l’incertezza riguardi 
ogni tipo di organizzazione, e sia un aspetto ineliminabile dei processi deci-
sionali, per le realtà che si occupano di persone senza dimora il senso 
dell’incertezza emerge con forza in relazione alle caratteristiche dei soggetti 
a cui le realtà stesse intendono rivolgersi. Abbiamo visto come i processi 
decisionali che danno vitalità alle organizzazioni possono essere di due tipi: 
esterni e/o interni. Alla luce delle analisi svolte nei capitoli precedenti sulle 
peculiari forme che assume il disagio nelle persone senza dimora, la com-
plessità e la multidimensionalità di tale disagio possono essere individuate 
come fattori di incertezza tanto interni quanto esterni alle organizzazioni che 
a vario titolo si occupano di queste persone.  
Per ciò che concerne la dimensione esterna, il rapporto con l’ambiente ri-
spetto al quale le organizzazioni si trovano ad operare, l’incertezza si mani-
festa nel confronto con un tipo di disagio che proprio per via della sua com-
                                                        
206 A questo proposito si rimanda alle seguenti letture: J.G. March, T. Weil, L’arte della 
leadership, il Mulino, Bologna, 2007; M. Crozier, Il fenomeno burocratico, Gruppo Edito-
riale Fabbri, Bompiani, Sonzogno, Etas S.p.A, Milano, 1989; A. Etzioni, Sociologia 
dell’organizzazione, il Mulino, Bologna, 1972. 
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plessità e della sua multidimensionalità fatica ad emergere come fenomeno 
con caratteristiche proprie, non riconducibili semplicemente alla mera som-
ma degli elementi, e delle loro relazioni, che lo vanno a comporre. In parti-
colare, le dinamiche relative ai bisogni, la loro progressiva riduzione nel 
momento dell’espressione, pone precise sfide alle organizzazioni che inten-
dono produrre risposte a tali bisogni, che faticano ad emergere nel momento 
in cui si allontanano dalla sfera legata alla mera sopravvivenza fisiologica. 
Sul versante interno, tali incertezze si possono riflettere nelle decisioni da 
assumere rispetto all’operatività quotidiana, nell’individuazione delle moda-
lità di fronteggiamento. Modalità che possono riguardare i servizi da erogare 
– quali e come – le professionalità da impiegare, il tipo di relazioni da in-
staurare con le altre organizzazioni, la partecipazione della persona nella co-
struzione dei percorsi di reinserimento. Una sequenza di decisioni, almeno 
così si ritiene, connotate in via generale dall’incertezza riguardante la condi-
zione della persona senza dimora. 
Riflettendo sull’incertezza che governa i processi decisionali delle orga-
nizzazioni protagoniste della ricerca, si è consci di come le dinamiche siano 
molto più complesse, e che oltre a derivare dal tipo di disagio e dalla pecu-
liare condizione delle persone che incarnano tale disagio, risentano di altri 
fattori, soprattutto di natura ambientale.  
In questo paragrafo si è utilizzato spesso il termine ambiente. Rispetto a 
ciò, la dimensione semantica che a questo punto della riflessione pare mag-
giormente significativa è quella tracciata da Niklas Luhmann. 
L’idea di ambiente alla quale si sta facendo riferimento, infatti, non è da 
intendersi in senso residuale, «esso non ha semplicemente una rilevanza 'ac-
cidentale', in confronto dell' 'essenza' del sistema; né [...] è importante esclu-
sivamente per la 'conservazione' del sistema, per il rifornimento di energia e 
informazione»
207
. In accordo con Luhmann, la nozione di ambiente a cui si 
sta pensando è intesa come «presupposto dell'identità del sistema»,
208
 in 
                                                        
207 N. Luhmann, Sistemi sociali. Fondamenti per una teoria generale, op. cit., p.305. 
208 Ibidem. 
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quanto «il rapporto con l'ambiente [...] è costitutivo per la formazione dei 
sistemi»
209
. Vale a dire che nel rapporto fra organizzazioni e ambiente, o fra 
sistemi e ambiente utilizzando il lessico luhmanniano, l’identità delle orga-
nizzazioni stesse – struttura, mission, obiettivi e modalità d’azione – prende 
forma, in particolar modo nel campo delle politiche sociali, proprio dalle 
condizioni ambientali.  
Come si è detto, per le organizzazioni che si occupano di persone senza 
dimora gli elementi di incertezza ambientale non derivano esclusivamente 
dalle specificità del disagio di cui si occupano. Rispetto a ciò, in via genera-
le si può notare come esista un humus culturale
210
 in costante relazione con 
le organizzazioni stesse.  
Ricorrendo alle parole di Cesareo, la cultura può venir definita come 
«tutto ciò che deve la sua creazione all’azione cosciente e tendenzialmente 
libera dell’uomo, cioè il patrimonio intellettuale e materiale, relativamente 
stabile e condiviso, proprio dei membri di una determinata collettività e co-
stituito da valori, norme, definizioni, linguaggi, simboli, segni, modelli di 
comportamento, oggetti materiali»
211
. Riferendosi a questa definizione, non 
è difficile comprendere come la dimensione culturale permei e influenzi il 
contesto ambientale entro il quale, e in relazione al quale, agiscono le orga-
nizzazioni. Si pensi, ad esempio, a come possa influire sulla vita di 
un’organizzazione che si occupa di fronteggiare le problematiche relative 
all’emarginazione grave,  la diversa predisposizione dell’ambiente alla soli-
darietà, alla reciprocità, alla partecipazione e alla condivisione fra gli indivi-
dui che lo popolano, soprattutto in termini di «valori, norme, definizioni, 
linguaggi, simboli, segni, modelli di comportamento» presenti nell’ambiente 
                                                        
209 Ibidem. 
210 Per ciò che concerne il rapporto fra cultura e organizzazioni, tema che qui non è pos-
sibile sviluppare approfonditamente, si rimanda alle seguenti letture: G. Bonazzi, Storia del 
pensiero organizzativo, op. cit., pp.392-418; E.H. Schein, Cultura d’azienda e leadership, 
Guerini e Associati, Milano, 1990; E.H. Schein, Verso una nuova consapevolezza della cul-
tura organizzativa, in P. Gagliardi (cur.), Le imprese come culture. Nuove prospettive di 
analisi organizzativa, Utet, Torino, 1986; (1997); G. Morgan, Images. Le metafore 
dell’organizzazione, FrancoAngeli, Milano, 2002. 
211 V. Cesareo (cur.),  Sociologia. Concetti e tematiche, Vita e Pensiero, Milano, 1998, p.23. 
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stesso e veicolati dalle relazioni sociali che lo caratterizzano. Qui il pensiero 
non può che andare alla nozione di capitale sociale
212
. Come sottolinea Di 
Nicola, riflettendo sul filo rosso che lega i diversi approcci utilizzati nello 
studio del capitale sociale, «il rinvio regolare e sistematico alle relazioni so-
ciali, ed in particolare alle relazioni di solidarietà, di dono, di reciprocità non 
strumentale che veicolano, producono capitale sociale, riapre il discorso sul-
le relazioni comunitarie che possono a ben ragione essere considerate come 
la struttura sottesa alla produzione e circolazione di quella risorsa – capitale 




Ciò che si vuol far emergere, è come la maggiore o minore diffusione su 
un determinato territorio di relazioni comunitarie così intese, capaci appunto 
di produrre e far circolare risorse che rimandano alla nozione di capitale so-
ciale, possa diminuire o incrementare il livello di incertezza delle organizza-
zioni che intendono intervenire. Per i decisori che operano nei contesti or-
ganizzativi in oggetto, sapere che l’ambiente esterno si caratterizza per la 
presenza di tali relazioni può contribuire ad assorbire incertezza, e questo 
nella misura in cui le risorse prodotte e veicolate dalle relazioni stesse in-
crementano il ventaglio di soluzioni possibili rispetto a determinati problemi 
individuati e alle relative linee di intervento da seguire. 
                                                        
212 Vasta è la letteratura sul capitale sociale. Per quanto riguarda gli studi classici sul 
tema si rimanda a: P. Bourdieu, Le capital social. Notes provisoires, «Actes de la Recher-
che en Sciences Sociales», 31, 1980; J.S. Coleman, Social Capital in the Creation of Hu-
man Capital, «American Journal of Sociology», 94, 1988; R. Putnam, La tradizione civica 
nelle regioni italiane, Mondadori, Milano, 1993; F. Fukuyama, Trust: The Social Virtues 
and the Creation of Prosperity, Free Press, New York, 1995; N. Lin, Social Capital: A 
Theory of Social Structure and Action, Cambridge University Press, Cambridge, 2001. 
Inoltre, per ulteriori approfondimenti sulla nozione di capitale sociale si suggeriscono le 
seguenti letture: A. Bagnasco et al. (cur.), Il capitale sociale, il Mulino, Bologna, 2001; P. 
Di Nicola (cur.), Dalla società civile al capitale sociale. Reti associative e strategie di 
prossimità, FrancoAngeli, Milano, 2006; L. Tronca, L’analisi del capitale sociale, Cedam, 
Padova, 2007; L. Bianchi, Fra individuo e struttura: il capitale sociale nella dimensione 
comunitaria, in F. Lazzari (cur.), Comunità e politiche sociali in contesti globalizzanti. Ri-
flessioni comparative e prospettive operative, Quaderni del Csal, 5, 2011, pp. 45-65. 
213 P. Di Nicola, S. Stanzani, L. Tronca, Reti di prossimità e capitale sociale in Italia, 
FrancoAngeli, Milano, 2008, p.14. 
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Infine, per ciò che concerne l’incertezza derivata dall’ambiente esterno, 
non va sottaciuto come giochi un ruolo importante anche il quadro normati-
vo di riferimento delle organizzazioni in questione, soprattutto rispetto ai 
vincoli e alle risorse, in particolar modo finanziarie, che ne influenzano 
l’agire. A tale proposito il panorama legislativo appare variegato. Se da un 
lato tali organizzazioni si confrontano con le leggi nazionali e regionali che 
regolano il sistema di interventi e di servizi sociali, dall’altro ogni tipo di 
organizzazione ha una sua precisa legislazione di riferimento, che non di ra-
do ne limita la capacità di azione
214
. 
Attraverso questo paragrafo si sono volute mettere in evidenza alcune ca-
ratteristiche della dimensione dinamica delle organizzazioni aggetto della 
ricerca, soprattutto in relazione ai temi della decisione e dell’incertezza, sot-
tolineando come la particolare configurazione del disagio vissuto dalle per-
sone senza dimora sia fonte di incertezza nei processi decisionali che coin-
volgono tali organizzazioni. Nel prossimo paragrafo, si darà spazio alla di-
mensione statica del fenomeno organizzativo, proponendo un approfondi-
mento sulle caratteristiche dei diversi tipi di realtà che erogano servizi per 
persone senza dimora.  
 
 
3. Gli attori organizzativi   
 
In relazione alla dimensione statica delle organizzazioni, ai loro aspetti 
strutturali, le realtà che a vario titolo si occupano di persone senza dimora, e 
che rappresentano il campione dal quale provengono i dati della presente ri-
cerca, si caratterizzano in prima istanza per la loro eterogeneità. L’ordine 
espositivo delle caratteristiche dei diversi tipi organizzativi, che tenterà di 
                                                        
214 Si pensi, ad esempio, all'incremento degli adempimenti contabili che ha riguardato le 
associazioni di volontariato negli ultimi anni.   
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dar conto di tale eterogeneità, seguirà un criterio legato alla loro forma giu-
ridica. 
Le organizzazioni in questione rimandano ai seguenti tipi giuridici
215
: 
Amministrazioni pubbliche, Associazioni riconosciute, Associazioni non ri-
conosciute, Fondazioni, Comitati, Cooperative sociali di tipo a, Cooperative 
sociali di tipi b, Consorzi di cooperative, Organizzazioni non governative 
(Ong), Enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, ex Istituti pubblici di assi-
stenza e beneficenza (ex Ipab). 
Prima di esporre, seppur sommariamente, alcune caratteristiche delle or-
ganizzazioni di cui si sta parlando, sembra opportuno richiamare il concetto 
di persona giuridica, che si ritiene essere propedeutico alla partizione pub-
blico/privato
216
 che successivamente veicolerà gran parte della descrizione 
delle caratteristiche in questione. Il concetto al quale si sta facendo riferi-
mento rimanda a un «complesso organizzato di persone e di beni, rivolto al-
la realizzazione di fini generali o individuali che la singola persona fisica 
non è in grado di perseguire»
217
. La personalità giuridica «si acquista auto-
maticamente in presenza di determinate condizioni (società) ovvero in se-
guito a provvedimento dell’autorità competente»218. Secondo l’ordinamento 
italiano possono definirsi persone giuridiche: le associazioni riconosciute, le 




Il richiamo alla personalità giuridica è servito per individuare prelimi-
narmente una caratteristica di alcune forme organizzative coinvolte nella 
presente ricerca. Ma soprattutto, come accennato poco fa, appare utile per 
tracciare la distinzione maggiormente significativa fra le realtà organizzative 
                                                        
215 Questa prima e sommaria classificazione delle organizzazioni che erogano servizi 
per persone senza dimora deriva dai dati disponibili riguardanti la variabile «forma giuridi-
ca». Tale variabile categoriale ha 11 modalità che corrispondono, appunto, ai diversi tipi 
organizzativi rispetto alla loro forma giuridica.  
216 Come si argomenterà meglio in seguito, la categoria «privato» rimanda principal-
mente a realtà appartenenti al mondo del Terzo settore. 
217 D. Amaducci, F. Laviano Saggese (cur.), Diritto privato (civile), Simone, Napoli, 
2000, p.197. 
218 Ibidem, p.198. 
219 Ibidem. 
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di cui si sta trattando, quella fra pubblico e privato. Il riferimento alla perso-
nalità giuridica, infatti, appare come uno dei pochi tratti distintivi per co-
minciare a comprendere la natura delle amministrazioni pubbliche. Se, come 
sottolinea Sicora, «sembra quasi tautologico affermare che gli enti pubblici 
sono le persone giuridiche attraverso cui la Pubblica amministrazione espli-
ca l’attività amministrativa»220, poco chiari rimangono i criteri attraverso i 
quali sia possibile identificare gli enti pubblici in contrapposizione agli enti 
privati. 
Gli indicatori utilizzati in passato, presi singolarmente, non appaiono de-
terminanti per tracciare i confini di questa contrapposizione fra i due tipi di 
enti, nemmeno quello del fine pubblico, in quanto numerosi enti privati, so-
prattutto oggi nel campo dei servizi alla persona e più in generale del socia-
le, si pongono obiettivi di natura pubblica. Quindi, si è più propensi a ragio-
nare in termini di «indici sintomatici», la cui significativa presenza qualifica 
un ente come pubblico. Tali indici possono essere così elencati
221
: 
• presenza di controlli pubblici; 
• ingerenza dello Stato (o delle Regioni) nella nomina e revoca dei di-
rigenti nonché nell’amministrazione dell’ente; 
• partecipazione dello Stato (o di altro ente territoriale) alle spese di 
gestione; 
• costituzione a iniziativa pubblica; 
• potere di direttiva dello Stato (o di altro ente territoriale); 
• qualificazione, da parte della legge, come ente pubblico; 
• attribuzione di potestà pubbliche; 
• finanziamento pubblico istituzionale. 
Il ricorso a tali indici consente, come si diceva, di mettere in evidenza la 
prima grande divisione che caratterizza il campione della ricerca, per 
l’appunto quella fra enti pubblici e privati. Per quanto riguarda gli enti pub-
                                                        
220 A. Sicora, il servizio sociale e le organizzazioni, in L. Gui (cur.), Organizzazione e 
servizio sociale, op. cit., p.110. 
221 E. Fontana (cur.), Diritto amministrativo, Simone, Napoli, 2000, p.107-108. 
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blici, le diverse unità organizzative presenti nel campione sono
222
: Comuni, 
Comunità montane, Ambiti sociali, Distretti sociali, Consorzi, Unioni di 
comuni, Comprensori e Aziende sanitarie locali (Asl). 
Per quanto concerne il Comune, «ente locale che rappresenta la propria 
comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo sviluppo»
223
, si può notare 
come esso sia uno dei soggetti pubblici maggiormente significativi nel qua-
dro espositivo che si sta tracciando. In base alla normativa nazionale e re-
gionale, infatti, i comuni risultano essere titolari delle funzioni amministra-
tive rispetto agli interventi sociali che riguardano l’ambito locale. In tale 
ambito erogano servizi e prestazioni economiche e provvedono a program-
mare, progettare e realizzare il sistema locale dei servizi sociali seguendo 
modalità reticolari, attraverso cioè la concertazione delle risorse umane e fi-
nanziarie locali e con il coinvolgimento di tutti gli altri attori pubblici e del 
privato sociale. Le comunità montane, invece, sono enti locali
224
 costituiti 
con provvedimento del presidente della giunta regionale tra comuni montani 
e pedemontani, anche appartenenti a province diverse. Lo scopo è la valo-
rizzazione delle zone montane, per l'esercizio di funzioni proprie conferite, 
nonché l'esercizio associato di funzioni comunali. 
Sotto il profilo delle dimensioni territoriali, va evidenziato come le realtà 
comunali italiane possano differire enormemente fra loro. Tali differenze 
potrebbero risultare particolarmente gravide di conseguenze per i comuni 
più piccoli, i quali si troverebbero in difficoltà nella gestione finanziaria, ma 
non solo, di apparati amministrativi e organici di professionisti adeguati per 
la produzione di risposte ai bisogni della popolazione. Per ovviare a questo 
genere di problematiche, ma anche per motivazioni legate ad una maggior 
efficienza e razionalità del sistema, la soluzione adottata è quella 
                                                        
222 I tipi in questione sono stati ricavati dalle modalità della variabile categoriale «tipo di 
ente», che riguarda esclusivamente gli enti pubblici.  
223 Decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, art. 3, comma 2. 
224 Si ricorda che ai sensi dell’art. 2 del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267 Testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali sono «enti locali i comuni, le province, le città me-
tropolitane, le comunità montane, le comunità isolane e le unioni di comuni». 
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dell’esercizio associato delle funzioni sociali in ambiti territoriali che, salvo 
rari casi, coincidono con i distretti sanitari già operanti sul territorio. Come 
indicato nella legge 328/2000, all'interno di questi ambiti, chiamati anche 
sociali, vengono gestiti ed erogati i servizi e gli interventi socio-assistenziali 
previsti dai rispettivi Piani di zona regionali, che vengono elaborati tenendo 
conto dello specifico assetto dei bisogni e delle risorse del territorio di rife-
rimento. 
A seconda delle dimensioni delle amministrazioni comunali, poi, si pos-
sono trovare ulteriori distinzioni organizzative, in servizi decentrati cosid-
detti di primo livello. Uno di essi è il Distretto sociale, che nei casi dove sia 
prevista la sua presenza, diviene l’unità territoriale minima di riferimento 
per programmare interventi e servizi in campo socio-assistenziale e socio-
sanitario.  
Sempre rispetto agli enti locali, inoltre, il Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali (d.lgs. 267/00) prevede alcune forme as-
sociative tra gli stessi enti in questione
225
. Fra tali forme, si segnalano come 
realtà presenti nel campione della ricerca i Consorzi
226
 e le Unioni dei co-
muni
227
. Questi tipi di gestione sovracomunale prendono forma attraverso 
modalità abitualmente individuate, in maniera autonoma, dai medesimi Co-
muni coinvolti. La loro diffusione è dovuta in larga parte all'applicazione 
delle normative regionali che, seguendo i dettami della legge quadro 
328/2000, hanno individuato proprio nelle forme associative fra Comuni 
l’elemento in grado di garantire maggiore efficienza al sistema228.  
Altro tipo di realtà pubblica è il Comprensorio, o Comunità comprenso-
riale. Tale realtà è un'unità amministrativa che riguarda le Province autono-
me di Trento e Bolzano, e si situa fra le stesse Province e i rispettivi Comuni 
                                                        
225 Per un approfondimento sul tema si rimanda a A. Sicora, il servizio sociale e le or-
ganizzazioni, op. cit. 
226 Art. 31 d.lgs. 267/00. 
227 Art. 32 d.lgs. 267/00. 
228 Per un utile ragguaglio sulla diffusione di queste forme associative fra Comuni, si 
rimanda alla seguente lettura: Istat, L’indagine censuaria sugli interventi e sui servizi socia-
li dei Comuni – Anno 2005, 26 giugno 2008. 
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con compiti delegati dalle prime. Sono enti che gestiscono alcuni servizi, 
quali strade, infrastrutture e impianti extracomunali, servizi sanitari e socia-
li. 
Infine, ultimo tipo di organizzazioni pubbliche presenti sono le Aziende 
sanitarie locali. Le Asl sono enti pubblici locali, più precisamente enti stru-
mentali delle Regioni, alle quali compete l'organizzazione finanziaria e ge-
stionale delle prestazioni sanitarie. Nonostante la loro natura sia collegata 
all'erogazione di servizi sanitari, le Asl rientrano nel novero delle organizza-
zioni del campione in quanto svolgono anche prestazioni di tipo sociosanita-
rio. Sotto il profilo normativo, tali prestazioni vengono definite come «atti-
vità atte a soddisfare, mediante percorsi assistenziali integrati, bisogni di sa-
lute della persona che richiedono unitariamente prestazioni sanitarie e azioni 
di protezione sociale in grado di garantire, anche nel lungo periodo, la con-
tinuità tra le azioni di cura e quelle di riabilitazione. Le prestazioni sociosa-
nitarie comprendono: 
a) prestazioni sanitarie a rilevanza sociale, cioè le attività finalizzate 
alla promozione della salute, alla prevenzione, individuazione, rimozione 
e contenimento di esiti degenerativi o invalidanti di patologie congenite e 
acquisite; 
b) prestazioni sociali a rilevanza sanitaria, cioè tutte le attività del si-
stema sociale che hanno l'obiettivo di supportare la persona in stato di bi-




Ciò che emerge dalla lettura della norma appena riportata, che ne incarna 
lo spirito, è come la prestazione sociosanitaria trovi la sua ragion d'essere 
nella necessità di integrare prestazioni sociali e sanitarie nei casi in cui la 
complessità e la multidimensionalità del bisogno espresso da un individuo 
lo richieda. Alla luce di quanto visto nei capitoli precedenti, tanto sulle di-
                                                        
229 Art. 3 septies del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, Riordino della disciplina in mate-
ria sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, come da modifica 
apportata dall’art. 3 del D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229, Norme per la razionalizzazione del 
Servizio sanitario nazionale, a norma dell'articolo 1 della legge 30 novembre 1998, n. 419. 
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namiche che caratterizzano la condizione delle persone senza dimora quanto 
sulla particolare configurazione dei bisogni di tali persone, appare evidente 
come, al pari degli enti locali, anche le Aziende sanitarie possano giocare un 
ruolo significativo nel contrastare il fenomeno della grave emarginazione. 
Come detto all'inizio del paragrafo, la distinzione che appare maggior-
mente significativa rispetto alle organizzazioni del campione è quella fra 
pubblico e privato. Quindi, esaurita, seppur sommariamente, la descrizioni 
delle organizzazioni pubbliche, si passerà ora ad una disamina delle realtà 
private. La prima considerazione da fare è che tali realtà rientrano per la 
maggior sotto l'ampio ombrello concettuale dell'espressione terzo settore. 
Cercare di definire cosa sia il terzo settore e quali siano i confini teorici, 
giuridici e operativi che lo identifichino in maniera univoca non è cosa faci-
le. Infatti, rivolgendosi alla sterminata letteratura che si occupa di questo fe-
nomeno organizzativo proveniente dalla società civile, si ha sempre l'im-
pressione di rimanere disorientati rispetto alle molte interpretazioni date a 
tale fenomeno. Già a livello terminologico, sia a livello internazionale che in 
ambito italiano, il disorientamento appare evidente.
 
Se dalla letteratura stra-
niera emergono termini quali charitable sector, informal sector, voluntary 
sector, private nongovernmental sector e économie sociale, nel dibattito 
scientifico italiano le terminologie più utilizzate sono terza dimensione, pri-
vato sociale, terzo sistema e economia civile
230
. Termini che spesso, oltre a 
connotare il fenomeno dal punto di vista strutturale, rimandano a precise ra-
dici culturali riguardanti il fenomeno stesso o ai diversi approcci scientifici 
utilizzati per studiarlo.  
A questo proposito, va ricordato come resti aperto il dibattito su quale 
posizione debba occupare il terzo settore all’interno dei sistemi sociali. 
L’espressione terzo settore, che qui si utilizza in quanto la più diffusa, in Ita-
lia e all'estero, tradisce «la sua derivazione culturale, oltreché storica, eco-
                                                        
230 Per un'ampia disamina sulle diverse terminologie utilizzate rispetto al Terzo settore 
si veda: I. Colozzi, A. Bassi, Da Terzo settore a imprese sociali. Introduzione all'analisi 
delle organizzazioni non profit, Carocci Faber, Roma, 2003, pp.1-54.  
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nomica e strutturale, dal mondo anglosassone (specie nord americano)»
231
. 
Tale espressione, infatti, deriva dall'inglese third sector e lascia trasparire 
un'idea di residualità rispetto a questo tipo di realtà associative. In tal senso, 
«terzo» e «settore» sono termini che qualificano in modo ambiguo il feno-
meno organizzativo in questione. Solitamente, al termine «terzo» vengono 
assegnati due ordini di significato: per il primo, «terzo» è da intendersi co-
me «altro da» rispetto al mondo della pubblica amministrazione e dell'im-
presa; per il secondo, invece, il riferimento è ad un ordine numerico, per cui 
l'essere «terzo» è dovuto al succedere di queste organizzazioni a quelle ap-
partenenti al primo settore, costituito dall'insieme delle amministrazioni 
pubbliche, e a quelle facenti parte del secondo settore, ovvero alle imprese. 
Significati, quindi, che tendono a individuare il fenomeno attraverso la defi-
nizione, in primis, di ciò che non è. Ma anche l'utilizzo del termine «settore» 
pare connotarsi per un certo grado di ambiguità. Come evidenzia Cartocci, 
«nel lessico della scienza economica ed economico-aziendale, il sostantivo 
'settore' indica un insieme di imprese che svolgono attività omogenee, men-
tre, [...] l'operatività del mondo del terzo settore spazia dalla sanità all'assi-
stenza sociale, dalla cultura alla tutela dell'ambiente, dalla formazione alla 
tutela dei diritti civili, dallo sport e il culto alla solidarietà internazionale, 




Ciò che si vuole evidenziare è come le difficoltà e le ambiguità che 
emergono a livello terminologico, si riflettano anche sul piano della defini-
zione del fenomeno. A questo riguardo, infatti, la maggior parte delle inter-
pretazioni vede il terzo settore come un novero di associazioni che si posi-
zionano fra lo Stato e il Mercato, occupando posizioni lasciate libere da 
questi per disinteresse, fallimenti o necessità di razionalizzare le attività del-
le loro amministrazioni. La conseguenza è che la lettura del fenomeno terzo 
                                                        
231 P. Donati, I. Colozzi, Il privato sociale che emerge: realtà e dilemmi, il Mulino, Bo-
logna, 2004, p.21. 
232 R. Cartocci, F. Maconi, Libro bianco sul Terzo settore, il Mulino, Bologna, 2006, 
p.24. 
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settore, e la percezione che lo stesso terzo settore alle volte ha di sé, evoca 
un tipo di agire inteso come sostitutivo e/o strumentale rispetto ai ruoli e alle 
funzioni di Stato e Mercato. Se da un lato, tale condizione porta alla difficile 
emersione del terzo settore rispetto alle specifiche dinamiche e risorse che lo 
riguardano, caratterizzate da «originarietà sociale, produzione di beni rela-
zionali, priorità della funzione di solidarietà»
233
, dall'altro sono proprio ruoli 
e funzioni ad avere confini incerti, soprattutto nella odierna configurazione 
delle politiche sociali.  
Con l’entrata in vigore della legge 328/2000, le organizzazioni di terzo 
settore divengono a pieno diritto partner delle istituzioni pubbliche nella 
progettazione riguardante il welfare state,  venendo così chiamate ad una as-
sunzione di responsabilità nella costruzione delle politiche sociali che asse-
gna loro il compito di tradurre in proposte concrete idee e istanze provenien-
ti dalla società civile. A mutare, quindi, non sono le mission caratterizzanti il 
vasto panorama associativo di cui si sta parlando, ma il ruolo e le funzioni 
svolte dal terzo settore. Se prima queste realtà agivano esclusivamente sul 
piano operativo, attraverso interventi basati sull’assistenza informale e la 
beneficenza, ora si trovano nella posizione di dover esercitare funzioni di 
rappresentanza. Strumenti quali le convenzioni, l’accreditamento, il lavoro 
per progetti e i Piani di zona, da un lato costituiscono straordinarie opportu-
nità operative per intraprendere percorsi partecipati, dall’altro impongono al 
terzo settore di farsi rappresentante di una sfera di interessi che riguardano il 
benessere della collettività. 
A mutare pelle, come detto sopra, sono il ruolo e la funzione svolta dal 
terzo settore. Un mutamento, però, che presenta alcuni aspetti critici. Uno 
dei rischi maggiori è rappresentato dalle cosiddette esternalizzazioni
234
, quei 
processi in cui l’ente pubblico trova una  via di maggior efficacia e di minor 
costo nella gestione dei propri servizi appaltando le prestazioni al terzo set-
                                                        
233 P. Donati, Nuovi orientamenti nell’analisi e nella promozione del Terzo settore, in P. 
Donati (cur.), Sociologia del Terzo settore, Carocci, Roma, 1996, p.18. 
234 S. Chicco, A. Sicora, Processi di rimodulazione organizzativa degli Enti, in F. Laz-
zari (cur.),  Servizio sociale trifocale. Le azioni e gli attori delle nuove politiche sociali, op. 
cit.  
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tore. Appare evidente che le esternalizzazioni, al di là di ogni considerazio-
ne sulla logica del massimo ribasso dei costi che sottende a tali pratiche, 
nulla hanno a che fare con la partecipazione civile, linfa vitale di un terzo 
settore che possa definirsi efficace ed efficiente. Svolgendo la funzione di 
mero erogatore di servizi, in supplenza o in sostituzione dell’ente pubblico, 
il terzo settore rischia di perdere autonomia, di agire in via subordinata ri-
spetto al sistema delle prestazioni pubbliche. Per legittimarsi, e non perdere 
di credibilità, il terzo settore deve evitare di ricalcare la medesima funzione 
dell’ente pubblico. Nell'attuale configurazione del welfare state, la sua fun-
zione non può essere quella di ricondurre comportamenti e stili di vita 
all’interno di uno standard definito tramite l’erogazione di servizi e presta-
zioni, ruolo che spetta alle istituzioni, ma di condividere quel surplus rela-
zionale che lo contraddistingue. Utilizzando le reti sociali di cui è parte atti-
va, il terzo settore ha il compito di enfatizzare i percorsi esistenziali di colo-
ro che manifestano un bisogno, di portare quel contributo di motivazione e 
creatività che solitamente la standardizzazione dei servizi inibisce. 
Un’altra problematica che va sottolineata è legata ai rischi insiti in un'ec-
cessiva proliferazione delle realtà appartenenti al terzo settore che operano 
nel sociale, soprattutto di quelle che mirano ad erogare prestazioni sociosa-
nitarie. Il moltiplicarsi delle realtà associative, sicuramente, testimonia un 
rinnovato desiderio di partecipazione delle persone e va nella direzione in-
dicata dall’introduzione nella nostra carta costituzionale del principio di sus-
sidiarietà
235
. Va detto, però, che la pluralizzazione di tali realtà può creare 
un senso di disorientamento presso il cittadino che vuole rivolgersi al mon-
do associativo e può creare una atomizzazione della funzione di rappresen-
tanza del terzo settore, con il conseguente rischio che ad essere rappresentati 
non siano gli interessi collettivi ma quelli settoriali. Anche se, non va di-
menticato, tale pluralizzazione delle realtà associative può contribuire a ri-
                                                        
235 Per una comprensione delle questione inerenti al principio di sussidiarietà si rimanda 
alle seguenti letture: S. Belardinelli, Welfare community e sussidiarietà, Egea, Milano, 
2005; P. Donati, I. Colozzi (cur.), Sussidiarietà: che cos'è e come funziona, Carocci, Roma, 
2005. 
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durre le distanze tra i soggetti coinvolti, rinforzando e consolidando così al-
cune specificità del terzo settore, che al suo interno presenta «inscindibil-
mente intrecciati tra loro, dimensioni comunitarie quali i legami di apparte-
nenza dei soggetti alle organizzazioni, le motivazioni oblative sia soggettive 
sia intersoggettive, e dimensioni societarie, riguardanti cioè gli aspetti strut-
turali e formali propri delle organizzazioni»
236
. 
Prima di passare alla descrizione dei tipi organizzativi appartenenti alla 
galassia del terzo settore e che rientrano nel campione a disposizione, si ri-
corda che essi sono: associazioni riconosciute, associazioni non riconosciu-
te, fondazioni, comitati, cooperative sociali di tipo a, cooperative sociali di 
tipo b, consorzi di cooperative, organizzazioni non governative (Ong). 
Per ciò che concerne le associazioni in senso stretto, che secondo il senso 
sociologico vanno intese come «sfere private che non cercano il proprio in-
teresse economico, ma la realizzazione di scopi pro-sociali»
237
, l'unica di-
stinzione in nostro possesso è quella fra associazioni riconosciute, vale a di-
re dotate di personalità giuridica, e non riconosciute. Tale distinzione deriva 
dal codice civile
238
, che definisce le prime come associazioni dotate di rico-
noscimento ottenuto tramite decreto del Presidente della Repubblica o del 
Presidente della Regione di riferimento oppure con decreto prefettizio. Men-
tre le seconde, in via generale, risultano essere quelle organizzazioni che 
svolgono la loro attività prevalentemente attraverso prestazioni personali o 
patrimoniali, volontarie o meno, degli aderenti ovvero dei soci. L'associa-
zione è quindi la risultante di un contratto tra due o più soggetti con cui le 
parti si obbligano, attraverso un’organizzazione stabile, a perseguire uno 
scopo comune diverso da quello per cui la legge stabilisce una forma parti-
colare. 
Rispetto alle associazioni in senso stretto,  va segnalato come nel cam-
pione a disposizione non esistano dati in grado di indicarci ulteriori distin-
                                                        
236 L. Boccacin, voce Terzo settore, in M. Dal Pra Ponticelli (cur.), Dizionario di servi-
zio sociale, op. cit., p.714. 
237 P. Donati, I. Colozzi, Il privato sociale che emerge: realtà e dilemmi, op. cit., p.21. 
238 Art. 14 e seguenti. 
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zione, sotto il profilo delle forme organizzative, delle realtà associative, sia-
no esse riconosciute o meno. Pur avendo a disposizioni una serie di infor-
mazioni strutturali, si pensa ad esempio al numero di volontari presenti, al 
tipo di professionalità impiegate, ai servizi erogati, o alla composizione dei 
finanziamenti che esse ricevono, non è possibile sapere se tali realtà siano 
associazioni di volontariato o di promozione sociale, per citare solo due fra i  
tipi associativi fra i più comuni. 
Per ciò che concerne la fondazione, invece, essa «può essere definita co-
me un'organizzazione di uomini e di mezzi finanziari o di beni, costituita per 
atto di autonomia privata, destinata e vincolata al perseguimento di uno sco-
po altruistico o superindividuale prestabilito dal fondatore»
239
. Il riconosci-
mento non è elemento costitutivo della fondazione, ma adempie alla stessa 
funzione assolta nei riguardi delle associazioni, di condizione per l'attribu-
zione di alcune specifiche prerogative prevalentemente giuridiche.  
Gli scopi altruistici a cui si è fatto cenno, inoltre, connotano anche i co-
mitati
240
. Dalla lettura dell'articolo 39 del Codice civile, infatti, si evince che 
essi possono operare tanto nell’ambito della solidarietà sociale (comitati di 
soccorso o di beneficenza) quanto in quello dell’utilità sociale (comitati 
promotori di opere pubbliche, monumenti, esposizioni, mostre, festeggia-
menti). 
Più ampie è articolate, invece, appaiono le dinamiche riguardanti le coo-
perative sociali. Rispetto a questo fenomeno inizialmente va sottolineato 
come la loro diffusione, particolarmente vivace durante gli anni Novanta, 
tragga origine da una serie di fenomeni che hanno coinvolto la società ita-
liana negli ultimi decenni. Tali fenomeni possono venir così riassunti: 
 la terziarizzazione del sistema economico-sociale e le trasforma-
zioni della domanda di servizi; 
 la crisi dello stato sociale; 
                                                        
239 C. De Martini, Le associazioni e le fondazioni, Etaslibri, Miano, 1990, p.193.  
240 Si ricorda che gli articoli 39-42 del Codice civile disciplinano forma e attività dei 
Comitati.  
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 la nascita di nuove soggettività sociali promotrici a livello locale 
di azioni per il benessere dei cittadini; 
 la rivitalizzazione e la sottolineatura, da parte di alcuni settori del 
movimento cooperativo, delle motivazioni originarie all'impegno 
sociale; 
 lo sviluppo complessivo del Terzo settore241. 
È apparso utile elencare alcuni fenomeni considerati alla base della diffu-
sione delle cooperative sociali in quanto, in larga parte, gli stessi fenomeni 
corrispondono alle motivazioni che hanno dato luogo allo sviluppo in Italia 
del terzo settore, soprattutto per quanto riguarda quell'insieme di elementi 
strutturali e simbolici che ha fatto sì che nei paesi occidentali si cominciasse 
a parlare di crisi del modello istituzionale di welfare, sia per ciò che concer-
ne la sua dimensione economica che per l'attribuzione di senso al modello 
stesso
242
. Un insieme di elementi che hanno spinto alcuni paesi europei a 
scoprire «il ruolo della cooperazione di servizio nei processi di riforma dei 
sistemi pubblici di welfare»
243
. Elementi di sistema, quindi, ma non solo. Va 
notato, infatti, come dinanzi alla crisi del welfare state abbiano giocato un 
ruolo significativo anche le spinte locali, attraverso un impegno per il be-
nessere dei cittadini che ha assunto, soprattutto negli anni Ottanta, forme di 
volontariato organizzato governate proprio da specifici modelli di coopera-
zione. 
Tali modelli si sono sviluppati grazie ad una miscela organizzativa che 
rimanda a concetti, che spesso divengono valori di riferimento della coope-
razione, quali mutualità, imprenditorialità, economicità, solidarietà, parteci-
pazione attiva dell'utenza e attenzione alle categorie di persone svantaggiate. 
                                                        
241 A. Bassi, L'articolazione interna del Terzo settore, in I. Colozzi, A. Bassi, Da Terzo 
settore a imprese sociali. Introduzione all'analisi delle organizzazioni non profit, op. cit., 
p.138. 
242 A questo proposito si veda: A. Ardigò, Volontariato, welfare state e terza dimensio-
ne, «La ricerca sociale», 25, 1981, pp.7-22; P. Donati, G. Rossi, Welfare state: problemi e 
alternative, FrancoAngeli, Milano, 1983; P. Donati, La cittadinanza societaria, Laterza, 
Roma-Bari, 2000.  
243 A. Bassi, L'articolazione interna del Terzo settore, in I. Colozzi, A. Bassi, Da Terzo 
settore a imprese sociali. Introduzione all'analisi delle organizzazioni non profit, op. cit., 
p.139. 
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Il fenomeno della cooperazione così sommariamente delineato, attraversa 
una tappa importante della sua evoluzione con l'entrata in vigore della legge 
n. 381/1991, denominata Disciplina delle cooperative sociali. Tale legge, 
promulgata appunto nel 1991, fa emergere rispetto al vasto panorama della 
cooperazione una forma di cooperativa specifica che ha finalità prevalente-
mente solidaristiche. Tale legge, infatti, stabilisce che le cooperative sociali 
sono orientate al perseguimento «dell'interesse generale della comunità, alla 
promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini»
244
. Nello specifi-
co, l'interesse generale della comunità viene perseguito attraverso due linee 
generali di intervento: la prima riguarda la gestione di servizi socio-sanitari 
ed educativi, la seconda inerente allo svolgimento di una serie di attività fi-
nalizzate all'inserimento lavorativo di persone appartenenti a categorie svan-
taggiate. Da ciò sorge la suddivisione che caratterizza questo fenomeno or-
ganizzativo: quella fra cooperative sociali di «tipo a», che si occupano di 
servizi socio-assistenziali ed educativi, e di «tipo b», che svolgono una serie 
diversificata di attività lavorative mirate all'inserimento lavorativo di sog-
getti svantaggiati. Sempre rimanendo nell'ambito delle cooperative sociali, 
un'altra realtà presente nel campione della ricerca è quella dei consorzi di 
cooperative, che altro non sono che società cooperative aventi la base socia-
le formata in misura non inferiore al 70% dalle cooperative stesse. 
Infine, l'ultima forma organizzativa appartenente alla sfera del terzo set-
tore è quella delle organizzazioni non governative (Ong). Il termine Ong in-
dica una qualsiasi organizzazione o associazione locale, nazionale o interna-
zionale di cittadini che non sia sorta grazie all'intervento di un'istituzione 
pubblica, e non ne faccia nemmeno parte, e che sia impegnata nel settore 
della solidarietà sociale e della cooperazione allo sviluppo. Si tratta di orga-
nizzazioni non aventi fini di lucro che ottengono almeno una parte significa-
                                                        
244 Art. 1 della legge 381/1991.  
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tiva dei loro introiti da fonti private, per lo più donazioni. Operano prevalen-
temente nel campo della cooperazione allo sviluppo
245
. 
Gli ultimi due tipi organizzativi che rimangono da descrivere sono gli en-
ti ecclesiastici civilmente riconosciuti e gli ex istituti pubblici di assistenza e 
beneficenza (ex Ipab). Tali tipi non paiono collocabili nè fra le organizza-
zioni pubbliche nè fra quelle di Terzo settore, e per ciò che concerne gli ex 
Ipab, vi è incertezza anche nel collocarli tout court fra gli enti privati.  
Il settore degli enti ecclesiastici è stato in larga parte regolato dall'accor-
do fra Stato e Chiesa del 1984. In particolare è stata creata la categoria, che 
qui maggiormente interessa evidenziare, degli enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti. Infatti, gli enti costituiti o approvati dall'autorità ecclesiastica, 
aventi fine di religione o di culto, possono ottenere il riconoscimento della 
personalità giuridica per decreto del Presidente della Repubblica, sentito il 
parere del Consiglio di stato
246
. Va ricordato, inoltre, che «tra gli enti eccle-
siastici, oltre a quelli appartenenti alla Chiesa cattolica, rientrano anche le 
istituzioni espresse dalle altre confessioni religiose che hanno stipulato inte-
se con lo stato, in attuazione dell'art. 8 della Costituzione»
247
. Il numero 
complessivo di enti ecclesiastici riconosciuti in Italia è di circa 37.000
248
, fra 
essi si segnalano fra le realtà più diffuse le parrocchie, le associazioni e gli 
istituti religiosi. 
L'ultimo tipo di organizzazioni che verrà preso in considerazione è quello 
degli ex istituti pubblici di assistenza e beneficenza (ex Ipab). Come indica-
to nell’art. 1 della legge 17 luglio 1890, n. 6972 Norme sulle istituzioni pub-
bliche di assistenza e beneficenza, conosciuta anche il nome di legge Crispi, 
le Ipab inizialmente sono «le opere pie ed ogni altro ente morale che abbia 
in tutto od in parte per fine: a) di prestare assistenza ai poveri, tanto in istato 
di sanità quanto di malattia; b) di procurarne l'educazione, l'istruzione, l'av-
                                                        
245 La legge 49/87 sulla Cooperazione definisce idonee le Ong che, dopo un’istruttoria 
molto selettiva, ottengono dal Ministero degli esteri un riconoscimento di idoneità per la 
gestione di progetti di cooperazione allo sviluppo. 
246 Art. 4 legge 222/85. 
247 S. Di Diego, Onlus e imprese sociali, Maggioli, Rimini, 2008, p.152. 
248 Fonte Ministero dell'interno, anno 2008. 
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viamento a qualche professione, arte o mestiere, od in qualsiasi altro modo 
il miglioramento morale ed economico». Tale legge, disciplinando la mate-
ria assistenziale, configurò come pubbliche realtà che originariamente ave-
vano una natura privata, sottoponendole così al controllo statale o, più re-
centemente, regionale. Oggi, gli stessi Ipab, seguendo un percorso storico 
particolarmente complesso sotto il profilo giuridico, si trovano al centro di 
un’importante trasformazione. A seguito dell'introduzione nel panorama le-
gislativo della più volte citata legge 328/2000, ma soprattutto con l'entrata in 
vigore del d.lgs. 4 maggio 2001, n. 207 Riordino del sistema delle istitu-
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma dell'articolo 10 del-
la legge 8 novembre 2000, n. 328, le Regioni stanno adeguando la pro-
pria disciplina imponendo sostanzialmente agli Ipab la scelta tra due op-
zioni: la depubblicizzazione, cioè il loro posizionamento nell’ambito del-
le associazioni o, molto più frequentemente, delle fondazioni di diritto 
privato, oppure la trasformazione in aziende pubbliche di servizi alla per-
sona (Aps). In tal senso, quindi, per ex Ipab si intendono quelle realtà che 
hanno scelto una delle due opzioni previste dalle Regioni per la trasfor-
mazione di questi istituti nati con la legge Crispi.  
Si è detto prima di come le ultime due realtà organizzative siano di 
difficile collocamento rispetto alla dicotomia pubblico/terzo settore. Nel 
caso degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, essendo piuttosto 
evidente come non siano assimilabili agli enti pubblici, le difficoltà a cui 
si sta facendo riferimento si incontrano nel momento in cui ci si domanda 
se tali enti appartengano o meno al vasto mondo del terzo settore. Nello 
specifico, dubbi e incertezza si manifestano volgendo lo sguardo alla 
struttura degli enti in questione. Una delle caratteristiche delle associa-
zioni di terzo settore è quella della democraticità della struttura, una de-
mocraticità che si traduce nella presenza di un'assemblea dei soci che 
prende le decisioni maggiormente significative, si pensi ad esempio 
all'approvazione dei bilanci preventivi e consuntivi, compresa quella di 
eleggere i membri del consiglio direttivo, che, il più delle volte, eleggono 
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poi al proprio interno il Presidente. Sia i consiglieri che il Presidente, 
abitualmente, sono soci dell'associazione stessa. La difficoltà di inserire 
gli enti ecclesiastici fra le realtà del terzo settore è dovuto proprio a que-
ste dinamiche, che nel caso degli enti in oggetto rispondono a specifiche 
e caratteristiche logiche interne differenti da quelle che governano il ter-
zo settore. 
Dubbi e incertezze rispetto agli ex Ipab, invece, nascono dall'impossi-
bilità di conoscere se il tipo di realtà in questione sia divenuta, seguendo 
il percorso giuridico esposto in precedenza, una Aps, un'associazione o 
una fondazione, non essendo stato rilevato il dato in questione.  
 
Tab. 1 -  Tipologia delle associazioni presenti nella ricerca 















  - comuni 
- comunità montane 
- ambiti sociali 
- distretti sociali  
- consorzi,  
- unioni di comuni,  
- comprensori 
- aziende sanitarie    
locali 
- associazioni riconosciute 
- associazioni non riconosciute  
- fondazioni 
- comitati 
- cooperative sociali di tipo a 
- cooperative sociali di tipi b 
- consorzi di cooperative 
- organizzazioni                                   
non governative 
- enti ecclesiastici civilmente 
  riconosciuti 
- ex istituti pubblici di                     
assistenza e beneficenza 
Fonte: elaborazione dell'autore 
 
Con il presente paragrafo si è voluto mettere in evidenza, sotto il profilo 
della staticità dei fenomeni organizzativi, l'eterogeneità delle organizzazioni 
che a vario titolo erogano servizi per le persone senza dimora. Tale eteroge-
neità, che per comodità di lettura è stata riassunta nella tabella 1, rimanda a 
dimensioni organizzative estremamente diversificate che spesso si trovano 
ad interagire fra loro nelle diverse fasi di progettazione e attuazione di un 
intervento sociale. Ora, si proseguirà tentando di tracciare un primo profilo 
del sistema delle organizzazioni che erogano servizi per persone senza di-
mora, tenendo conto sia degli aspetti dinamici che di quelli statici delle or-
ganizzazioni stesse evidenziati nei paragrafi precedenti.     
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4. Le organizzazioni che erogano servizi per persone senza dimora: fra 
incertezza ed eterogeneità 
 
Alla luce di quanto emerso precedentemente, il presente paragrafo tenterà 
di tracciare alcune caratteristiche del sistema delle organizzazioni che si oc-
cupano di contrastare il fenomeno della grave emarginazione. A tal fine, ri-
sulta significativo iniziare la riflessione rivolgendosi ancora una volta alla 
legge 328/2000.  
Con l'entrata in vigore di questa legge, infatti, per la prima volta in Italia 
viene riconosciuto come specifico problema di rilevanza sociale la condi-
zione della persona senza dimora
249
. L'importanza di tale riconoscimento 
opera in due direzioni: verso la persona che si trova a vivere in una situazio-
ne di grave marginalità, con l'emersione delle caratteristiche che contraddi-
stinguono questo tipo di disagio, e verso le organizzazioni che di tale disa-
gio si occupano, che implicitamente vengono inserite nel più ampio sistema 
integrato degli interventi e dei servizi sociali. Il passaggio legislativo in 
questione può venir considerato fondamentale per la visibilità che si è cerca-
to di dare, pur permanendo contraddizioni e difficoltà
250
, ad un fenomeno 
che si connota da sempre per la sua invisibilità, sia per ciò che concerne le 
persone che di tale disagio soffrono sia rispetto alle organizzazioni che lo 
contrastano. In relazione a queste ultime, infatti, si può notare come le strut-
ture organizzative in questione siano spesso poco visibili e frammentate sul 
territorio, contraddistinguendosi per lʼeterogeneità dei servizi erogati251 e 
lʼelevato tasso di informalità, caratteristiche determinate sia da quella multi-
                                                        
249 Nello specifico, è l'articolo 28 a sancire l'ingresso della condizione di persona senza 
dimora nel novero dei problemi sociali riconosciuti dalla nostra legislazione. 
250 A questo proposito si rimanda a: M. Pellegrino, Articolo 28, dieci anni dopo, M. Pel-
legerino, F. Ciucci, G. Tomei, Valutare l’invisibile. Interventi di contrasto alle povertà 
estreme a dieci anni dalla  legge 328/2000, op. cit. 
251 Sul territorio italiano ci sono 32 tipi di servizi erogati per persone senza dimora. Il 
dato fa parte della base empirica della presente ricerca. Come si evidenzierà meglio nel ca-
pitolo successivo, tale base empirica proviene dall'indagine nazionale sul mondo della gra-
ve emarginazione adulta in Italia, con  particolare riferimento alle persone senza dimora, 
condotta dalla fio.PSD ‒ Federazione italiana degli organismi per le persone senza dimora ‒ 
dall'Istat  ‒ Istituto nazionale di statistica ‒ da Caritas Italiana e dal Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali. 
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dimensionalità del disagio a cui si è fatto ampiamente cenno in precedenza, 
che dalla necessità di rispondere ad una serie di bisogni sostanzialmente 
inevasi. In un quadro simile, tali organizzazioni si trovano ad agire in un 
contesto legislativo, che detta loro anche le modalità di intervento, in cui fa-
ticano ad emergere proprio per la frammentazione e l'invisibilità che le con-
traddistinguono. Frammentazione e invisibilità dettate in larga parte dalle 
peculiarità delle organizzazioni sotto il profilo degli aspetti dinamici e stati-
ci evidenziati nei paragrafi precedenti.  
Nello specifico, abbiamo visto come la condizione di incertezza in cui si 
muovono le realtà in questione, assieme ad altri fattori quali i vincoli e le 
opportunità derivate dal contesto normativo, la reperibilità e la gestione del-
le risorse, sia umane che finanziarie, e la diversa predisposizione alla solida-
rietà delle comunità in cui operano, siano influenzate dalle specificità che 
riguardano le persone destinatarie dei loro interventi. In particolare, la carat-
teristica configurazione dei bisogni nelle persone senza dimora e la progres-
siva riduzione della possibilità di esprimerli, producono incertezza nel mo-
mento in cui le organizzazioni devono assumere delle decisioni rispetto al 
tipo di risposte da mettere in campo e alle relative modalità da attuare. In tal 
senso, il nodo cruciale, uno degli aspetti principali che caratterizza il novero 
delle organizzazioni in oggetto, risulta essere il rapporto fra l'individuazione 
e la soddisfazione dei bisogni dei soggetti che vivono in condizioni di mar-
ginalità estrema. 
La progressiva riduzione dei bisogni espressi, ed esprimibili, nella perso-
na senza dimora mette le realtà in questione in una posizione di estrema dif-
ficoltà nell'individuazione dei bisogni stessi, una difficoltà che può tradursi, 
appunto, in incertezza per ciò che concerne le scelte riguardanti i servizi da 
erogare, le modalità con cui farlo e le professionalità da impiegare.  
Se nel rispondere ai bisogni primari
252
, la necessità di provvedere alla so-
pravvivenza della persona riduce notevolmente i margini di questa incertez-
za, rendendo inequivocabili, ad esempio, gli obiettivi e le modalità da per-
                                                        
252 Si pensi, ad esempio, al servizio mensa o dormitorio. 
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seguire nell'erogazione di un servizio, altrettanto non si può dire quando il 
bisogno, soprattutto se inespresso, riguarda il recupero delle risorse relazio-
nali e cognitive, di quel non detto che porta la persona senza dimora ad un'e-
sistenza caratterizzata da una sistematica rinuncia al sociale. L'incertezza 
ambientale, ricorrendo ancora al lessico del pensiero organizzativo, è dovuta 
all'esistenza di una serie di bisogni che risultano essere tanto profondi quan-
to immateriali, una serie di bisogni che sono relazione nel senso più intimo 
del termine. Fino a quando si tratta di servire un pasto, fornire un letto e una 
doccia, salvare una vita dall'arrivo dell'inverno, il bisogno è tragicamente 
chiaro, non servono particolari «letture» della situazione. I problemi comin-
ciano a sorgere quando è la sfera della relazionalità globalmente intesa a di-
ventare un bisogno. E in quel momento che le organizzazioni, i singoli attori 
che a diverso titolo le incarnano, cominciano ad avere dei dubbi, a doman-
darsi quale sia il percorso da seguire, quali le strategie da adottare.  
Il counseling educativo o psicologico, l'inserimento lavorativo, l'alloggio 
protetto, il circolo ricreativo sono tipi di interventi che le organizzazioni in 
questione erogano nel tentativo di recuperare quella sfera della relazionalità 
di cui si diceva, ma che proprio per il suo rimandare alla socialità, allo stare 
assieme, all'essere nella società, all'interazione fra la persona e il resto del 
mondo, pone un numero di sfide che è pari al numero di coloro che vivono 
per strada. Ogni donna e ogni uomo che vive in condizione di marginalità 
estrema è una storia unica,  contraddistinta da mille sfumature rispetto al 
proprio sè, ai rapporti con la famiglia, ai legami con il prossimo, all'idea di 
società interiorizzata e vissuta sulla propria pelle. Sfumature che fanno na-
scere interrogativi su come la relazione sia mutata in bisogno, su cosa inten-
dano queste persone per relazione e quindi per bisogno; domande ineludibili 
se l'obiettivo è quello di trovare un terreno condiviso per poter costruire un 
percorso in grado di far riacquisire al clochard almeno la dignità di apparte-
nere ad una società attenta anche ai suoi bisogni.  
Se, come evidenziato nel secondo capitolo, per un professionista del so-
ciale il «punto focale del suo intervento non è né la persona né l’ambiente 
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separatamente considerati, ma la relazione tra i due elementi»
253
, si può ben 
comprendere il livello di complessità insita in tale considerazione quando si 
parla di homelessness e di organizzazioni che la fronteggiano. A livello di 
decisioni, di servizi da pianificare e da erogare, di operatori da coinvolgere, 
di professionalità da impiegare, di modalità da attuare da parte di ogni sin-
golo attore implicato, ogni intervento mira a colmare dei vuoti che non han-
no nulla in comune gli uni con gli altri, se non il loro strutturarsi attraverso 
una relazionalità ridotta alla sopravvivenza.  
Da qui la difficoltà di trovare risposte ad un novero di bisogni difficil-
mente individuabili e classificabili, se non per la loro appartenenza ad una 
dimensione relazionale i cui confini, per via della sua complessità, risultano 
irraggiungibili come l'orizzonte. Quest'ultima riflessione, a parere di chi 
scrive, conduce all'individuazione di un rischio, quello di confondere il pro-
blema con il metodo. Entrare in relazione con qualcuno non significa pren-
dersi cura della sua sfera relazionale, soprattutto nel momento in cui tale 
sfera risulta fortemente menomata. Se è innegabile che nell'erogazione di 
qualsiasi tipo di servizio, dalla mensa alla consulenza psicologica, la rela-
zione, l'approccio umano e un certo grado di empatia siano fondamentali, si 
pensa che sia altrettanto innegabile come il nodo della relazione, del biso-
gno inespresso, non possa venir sciolto esclusivamente dal metodo utilizza-
to. Restringendo il focus sui servizi, ciò che si vuol sottolineare è come essi 
abbiano un peso specifico non solo in base alle modalità di erogazione, ma 
bensì anche in base ai loro contenuti, agli obiettivi specifici che si pongono. 
In tal senso si crede che l'asilo notturno, il sostegno psicologico, la tutela le-
gale, la domiciliazione postale siano tipi si servizi che, al di là dell'attenzio-
ne e della sensibilità spesso presente negli operatori coinvolti, rimandano a 
bisogni differenti in cui la relazione intesa come nodo cruciale assume spe-
cifici significati per la persona gravemente emarginata. Offrire un letto dove 
passare la notte, dare la possibilità di parlare con qualcuno in grado di com-
prendere, risolvere un'importante questione legale e permettere di ricevere la 
                                                        
253 Milena Lerma, Metodo e tecniche del processo d’aiuto, op. ct.,, p.75.  
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posta, sono tipi di agire organizzativo che rimandano ad interventi in cui le 
problematiche relazionali vengono affrontate secondo pesi, misure e pro-
spettive differenti fra loro. 
Va sottolineato, inoltre, come le dinamiche riguardanti l’emersione dei 
bisogni e loro traduzione in intervento sociale configurino una lettura del bi-
sogno globalmente intesa come costruzione sociale, nello specifico, richia-
mando le riflessioni citate in precedenza di Rossi e Freeman, una «costru-
zione sociale negoziata tra un insieme di agenti dotati di responsabilità sui 
programmi e sulle politiche sociali e un insieme di richiedenti e di loro di-
fensori che asseriscono che un problema esiste e che richiede un interven-
to»
254
. Questo richiamo consente di mettere in evidenza non solo come il 
ruolo delle organizzazioni sia fondamentale nell'attuazione di un intervento, 
ma anche come questi «difensori» possano avere un ruolo decisivo nelle 
complesse dinamiche del rapporto fra individuazione e soddisfazione dei bi-
sogni, contribuendo all'emersione dei bisogni stessi nel momento in cui ope-
rano le proprie scelte rispetto alla definizione e alla progettazione degli in-
terventi da attuare. In tal senso, sotto il profilo strutturale, statico, va rilevato 
come una caratteristica del sistema delle organizzazioni in oggetto sia l'ete-
rogeneità. Un'eterogeneità che si manifesta attraverso la presenza di varie 
forme organizzative, ma anche di un ventaglio di interessi che appaiono di-
versificati e che non di rado entrano in conflitto fra loro. Considerando il bi-
sogno, nella sua duplice dimensione di emersione e soddisfazione, come co-
struzione sociale frutto della negoziazione fra diversi attori, tale eterogeneità 
può venir intesa tanto come risorsa quanto come vincolo, soprattutto rispetto 
ai rapporti di potere che si instaurano, ai diversi interessi di riferimento, alle 
variegate modalità di intervento, ai vari orientamenti culturali che animano 
gli attori stessi. Si pensi, ad esempio, alla complessità insita nella program-
mazione e attuazione di un intervento sociale nell'ambito dei Piani di zona. 
Sembra evidente come la partecipazione di soggetti pubblici, associazioni di 
                                                        
254 P.H. Rossi, H.E. Freeman, M.W. Lipsey, Evaluation. A Systematic Approach, Sage, 
Thousand Oaks, Ca., 1999, p.120.  
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terzo settore ed enti ecclesiastici, da un lato offra la straordinaria possibilità 
di mettere in campo motivazioni, idee, risorse in grado di ampliare il pano-
rama delle soluzioni possibili, riducendo così i margini di incertezza, ma 
dall'altro rischi di generare conflittualità rispetto alle diversità sopra elenca-
te. Non a caso, in tali situazioni estremamente delicato appare il ruolo di chi 




Riassumendo, quindi, si può constatare come il sistema delle organizza-
zioni che si occupano di persone senza dimora, per quanto concerne le di-
mensioni dinamica e statica dei fenomeni organizzativi, da un lato si caratte-
rizzi per la particolare configurazione dell'incertezza rispetto ai processi de-
cisionali, che mai come in questo caso pare essere legata ai bisogni dei sog-
getti verso i quali si intende intervenire, dall'altro, dalla presenza di varie 
forme organizzative che si contraddistinguono per una diversificazione piut-
tosto accentuata di mission, risorse e prassi operative il cui coordinamento 
diviene fondamentale nelle diverse fasi di un intervento sociale, in particolar 
modo se l'obiettivo di tali intervento è la persona senza dimora. 
 
                                                        
255 Art. 6 legge 328/2000. 
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1. Il disegno della ricerca e la base empirica di partenza 
 
1. Il contesto nazionale della ricerca 
 
Il presente lavoro di ricerca si inserisce nell'ambito dell'indagine naziona-
le sul mondo della grave emarginazione adulta in Italia, con  particolare rife-
rimento alle persone senza dimora, condotta dalla fio.PSD ‒ Federazione 
italiana degli organismi per le persone senza dimora ‒ dall'Istat  ‒ Istituto 
nazionale di statistica ‒ da Caritas Italiana e dal Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 
L’obiettivo generale di tale indagine è la produzione di un quadro di co-
noscenze il più possibile precise, dettagliate e sistematizzabili rispetto al fe-
nomeno della hemolessness nel nostro territorio. In particolare, i focus cono-
scitivi che emergono sono due, contraddistinti da specifiche finalità. Il pri-
mo, riguarda il sistema delle organizzazioni, formali ed informali, pubbliche 
e private, che si occupa di fronteggiare i bisogni che contraddistinguono la 
homelessness, soprattutto in riferimento all'erogazione dei servizi e alla 
strutturazione delle realtà organizzative in questione. Il secondo, appare 
maggiormente legato allo status, ai profili e alle principali dinamiche di uti-
lizzo del territorio che caratterizzano la figura della persona senza dimora. 
Gli obiettivi specifici, quindi, mirano all’acquisizione di dati e informa-
zioni in grado di attivare azioni concrete dotate di senso in relazione al con-
testo specifico dell’emarginazione grave adulta. Conoscenze e azioni, 
d’altronde, che si propongono come scopo principale quello di contribuire 
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allo sviluppo di politiche sociali consapevoli, di promuovere misure che co-
niughino l’astrazione teorica e la concretezza della prassi, i complessi mu-
tamenti della società e «l’individualità assediata»256, l’ideale e il reale. 
In quest’ottica, la ricerca nazionale sull’emarginazione grave adulta, uni-
ca nel suo genere essendo la prima a rivolgersi al territorio italiano nella sua 
totalità, si propone di stimolare una riflessione critica sulle esperienze na-
zionali e internazionali in materia di rilevazione statistica delle povertà 
estreme, con particolare attenzione all’efficacia e alla praticabilità delle di-
verse metodologie e dei diversi strumenti utilizzabili. Il riferimento è alle 
diverse fonti statistiche che possono fornire informazioni, anche indiretta-
mente, su alcune dimensioni del fenomeno, al fine di effettuare una mappa-
tura preliminare dei servizi presenti sul territorio italiano e attualmente ero-
gati dalla rete di operatori, istituzionali e non, che forniscono assistenza a 
persone in condizioni di disagio estremo.  
Un’operazione, quella della mappatura, che dovrebbe portare alla costru-
zione di un database pubblico che permetta l’attivazione di un network ter-
ritoriale capace di rispondere alle esigenze informative e conoscitive delle 
organizzazioni che si occupano di povertà estreme in Italia e che, a livello 
empirico, dovrebbe consentire di produrre strumenti di rilevazione che sap-
piano cogliere al meglio le molte sfaccettature del fenomeno. A tale riguar-
do si pensi, ad esempio, a come tale processo potrebbe favorire la costruzio-
ne di campioni autenticamente rappresentativi, lo sviluppo di tecniche di ri-
levazione adeguate, l’individuazione di indicatori specifici e la creazione di 
indici chiaramente esplicativi. 
Un’attenzione, quindi, che per quanto riguarda il primo focus evidenzia-
to, viene rivolta principalmente alle organizzazioni che si occupano di po-
vertà estrema, alle dinamiche organizzative che le contraddistinguono, alle 
scelte operate nel differenziare l’erogazione dei propri servizi, alla loro dif-
fusione sul territorio e alle reti di relazioni che i diversi soggetti, formali e 
                                                        
256 Z. Bauman, Vita Liquida, Laterza, Roma-Bari, 2008, p.3. 
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informali, pubblici e privati, costruiscono nel tentativo di produrre risposte 
al fenomeno dell’emarginazione grave adulta. 
La ricerca di dottorato che qui si sta presentando si inserisce proprio 
nell'ambito di tale focus della ricerca nazionale.  
 
 
2. Il disegno della ricerca 
 
Il presente lavoro di ricerca è fondato sull'analisi empirica di alcuni dati 
provenienti dall'indagine nazionale sinteticamente esposta nel paragrafo 
precedente. Non avendo partecipato direttamente alla costruzione degli 
strumenti per la raccolta dei dati, l'analisi effettuata è stata di tipo secondario 
e, in prima istanza, ha un intento esplorativo e descrittivo rispetto alcune di-
namiche delle organizzazioni che si occupano a vario titolo di persone senza 
dimora nel territorio italiano. 
Le tecniche utilizzate per tale analisi fanno parte di quell'insieme di 
strumenti propri dell'approccio standard, o quantitativo, della ricerca socia-
le. Tale approccio si differenzia da quello di tipo non standard, qualitativo, 
per un diverso «grado di flessibilità del percorso di ricerca»
257
, che viene a 
sostanziarsi, come sottolinea Corbetta
258
, nelle fasi di impostazione della ri-
cerca stessa, di rilevazioni e di analisi dei dati e di presentazione dei risulta-
ti. In particolare, va sottolineato come nella ricerca standard «il passaggio 
da un livello allʼaltro del lavoro avvenga in maniera consequenziale, con 
scarse e a volte nulle possibilità di tornare indietro a fasi precedenti»
259
. Un 
tipo di ricerca, quindi, fortemente strutturata nelle connessioni tra assunti, 
concetti, tecniche che adotta e asserti che produce
260
. 
                                                        
257 A. Vargiu, Metodologia e tecniche per la ricerca sociale, FrancoAngeli, Milano, 
2007, p.211. 
258 P. Corbetta, Metodologia e tecniche della ricerca sociale, il Mulino, Bologna, 1999, p.54. 
259 A. Vargiu, Metodologia e tecniche per la ricerca sociale, op. cit., p.211. 
260 Su questo punto cfr. A. Marradi, Metodologia delle scienze sociali, R. Pavsic, M.C. 
Pitrone (cur.), il Mulino, Bologna, 2007, p.79-93. 
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In accordo con Marradi, si è qui utilizzato preferibilmente il termine 
standard nella consapevolezza che aspetti qualitativi e aspetti quantitativi 
sono presenti in entrambi gli approcci di ricerca utilizzati dalle scienze 
umane, e la contrapposizione qualità/quantità non pare sufficiente per defi-
nirne peculiarità tali da consentire una distinzione tra i due
261
. 
 Tornando agli obiettivi della ricerca, attraverso l'utilizzo di alcune tecni-
che di analisi multivariata, prevalentemente l'analisi delle corrispondenze 
multiple e l'analisi dei gruppi, si cercherà di rappresentare simultaneamente 
le variabili e/o i casi presenti nella matrice costruita in modo da raggiungere 
una efficace sintesi dei dati provenienti dall'indagine nazionale. Il fine sarà 
quello di costruire una tipologia delle organizzazioni che si occupano della 
homelessness in base alle strategie adottate dalle organizzazioni stesse e in 
relazione all'incertezza vissuta nei confronti della particolare configurazione 
dei bisogni della persona senza dimora. 
 
 
3. La base empirica di partenza 
 
La base empirica sulla quale si è lavorato è rappresentata da una serie di 
dati riguardanti 727 organizzazioni operanti sul territorio nazionale. L'anno 
di riferimento è il 2010, l'ambito territoriale  l'Italia, rappresentata attraverso 
una selezione di 158 comuni avvenuta in base alla loro ampiezza demogra-
fica. Nella complessa architettura dellʼindagine nazionale entro la quale si 
sta operando, le unità di analisi individuate
262
, «il tipo di oggetti sui quali si 
raccolgono informazioni»
263
, sono le organizzazioni che a vario titolo ero-
gano servizi per persone senza dimora. A questo proposito, vanno eviden-
                                                        
261 Ibidem, pp.88-89. 
262 Si ricorda che le organizzazioni che si occupano della homelessness sono solo una 
delle unità di analisi previste dalla ricerca nazionale. Le altre sono i servizi erogati dalle or-
ganizzazioni in questione e le persone senza dimora. Per maggiori indicazioni sull'indagine 
nazionale si rimanda a: www.ricercasenzadimora.it. 
263 A. Marradi, Metodologia delle scienze sociali, R. Pavsic, M.C. Pitrone (cur.), op. 
cit., p.96. 
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ziate le difficoltà nello stabilire i confini della popolazione oggetto della ri-
cerca. Come visto nel terzo capitolo, le strutture organizzative che si occu-
pano di contrastare situazioni di grave emarginazione sono spesso poco vi-
sibili e frammentate sul territorio, caratterizzandosi in particolar modo per 
lʼeterogeneità dei servizi erogati e lʼelevato tasso di informalità, peculiarità 
determinate sia dalla multidimensionalità del disagio che dalla necessità di 
rispondere ad una serie di bisogni sostanzialmente inevasi vista la loro parti-
colare natura. Tale condizione, quindi, ha suggerito di selezionare le unità di 
analisi ricorrendo ad alcuni data base provenienti da realtà, significative per 
la loro diffusione territoriale e per il numero di utenti coinvolti, che si occu-
pano di grave emarginazione sul nostro territorio
264
. 
Le informazioni sono state raccolte
265
 attraverso la somministrazione di 
un questionario ai responsabili, o ai loro delegati, delle 727 organizzazioni. 
Le interviste si sono svolte in modalità capi - computer assisted personal in-
terview -. Il questionario in oggetto, il cui formato quindi è elettronico, risul-
ta essere di media complessità, composto da 28 domande quasi tutte a rispo-
sta chiusa.  
Per quanto riguarda le variabili sulle quali si è lavorato, esse sono il frut-
to della trasformazione di alcune proprietà
266
, riguardanti le unità di analisi, 
in variabili da inserire allʼinterno della matrice dei dati. Tale trasformazione 
rimanda al concetto di definizione operativa. Con tale concetto, come sotto-
linea Marradi, non va inteso solamente lʼelaborazione tecnica di un piano di 
codifica, che consenta di convertire in segni uno stato sulla proprietà non 
esprimibile attraverso variabili di tipo cardinale
267
, ma piuttosto un proce-
                                                        
264 Fra gli enti e le associazioni in questione si segnalano: Istat, fio.PSD, Comunità di 
Sant’Egidio, Caritas Ambrosiana, Caritas Italiana, Avvocati di strada. 
265 Per quel che riguarda la raccolta dei dati, chi scrive si è occupato di rilevarli rispetto alle 
organizzazioni operanti in Friuli Venezia Giulia, parte del Veneto e dell'Emilia Romagna.  
266 Le variabili a cui si sta facendo riferimento sono il frutto della trasformazione di alcune 
proprietà, riguardanti le unità di analisi, in variabili da inserire allʼinterno di una matrice dei dati. 
Tali proprietà sono state individuate dai promotori della ricerca nazionale. 
267 Questo, ad esempio, accade quando lʼinformazione richiesta è lʼetà e lʼunita di analisi è 
lʼindividuo. 
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dimento che condensa «tutta la sapienza collettiva accumulata in decenni di 
sviluppo delle ricerche sociali»
268
. 
Per comodità e chiarezza espositiva, si riportano nella tabella sottostante 
le variabili utilizzate. 
 
Tab. 1 - Caratteristiche delle variabili utilizzate nella ricerca 
etichetta tipo modalità 
v.1 forma giuridica  
categoriale 
non ordinata 
1. associazione non riconosciuta  
2. associazione riconosciuta  
3. fondazione 
4. comitato  
5. cooperativa sociale di tipo a 
6. cooperativa sociale di tipi b  
7. consorzio di cooperative  
8. organizzazione non governativa 
9. ex istituto pubblico di assistenza e beneficenza  
10. ente ecclesiastico civilmente riconosciuto 
11. amministrazione pubblica  
12. altro 




20. modalità corrispondenti al numero delle 
regioni italiane 





v.4 presenza di forme di coor-
dinamento-scambio informa-





v.5 collaborazione fra servizi 
erogati nella definizione del 





v.6 associazione con altre realtà 
che si occupano di psd su scala 





v.7 promozione e/o partecipa-
zione a tavoli, coordinamenti o 
forme associative di altra natu-






v.8 promozione di attività di 
ricerca, inclusa la sua diffusio-





v.9 realizzazione di azioni di 
sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica sui temi della povertà 









1. quartiere – rione – zona                             
2. comunale e territorio limitrofo                  
3. in più comuni della provincia                      
4. in più province della regione                       
5. territorio regionale                                       
6. territorio nazionale                                       
7. territorio provinciale   
8. altro 
                                                        
268 A. Marradi, Metodologia delle scienze sociali, R. Pavsic, M.C. Pitrone (cur.), op. cit., 
p.109. 
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1. in modo continuato 
2. su progetti specifici 
3. su casi specifici  
4. nessuna collaborazione 




1. in modo continuato 
2. su progetti specifici 
3. su casi specifici  
4. nessuna collaborazione 




1. in modo continuato 
2. su progetti specifici 
3. su casi specifici  
4. nessuna collaborazione 




1. in modo continuato 
2. su progetti specifici 
3. su casi specifici  
4. nessuna collaborazione 




1. in modo continuato 
2. su progetti specifici 
3. su casi specifici  
4. nessuna collaborazione 




1. in modo continuato 
2. su progetti specifici 
3. su casi specifici  
4. nessuna collaborazione 
v.17 partecipazione della org. ai 





v.18 percentuale finanziamento 
con risorse proprie 
cardinale  
v.19 percentuale finanziamento 
con fondi pubblici pluriennali 
cardinale  
v.20 percentuale finanziamento 
con fondi pubblici annuali 
cardinale  
v.21 percentuale finanziamento 
destinata a persone senza dimora 
cardinale  
v.22. numero di dipendenti retri-
buiti  
cardinale  
v.23. numero di collaboratori re-
tribuiti  
cardinale  
v.24 numero di soci lavoratori  cardinale  
v.25 numero di operatori del ser-
vizio civile 
cardinale  
v.26 numero di operatori apparte-
nenti al clero e a ordini religiosi  
cardinale  
v.27 numero di volontari laici non 
retribuiti. 
cardinale  
v.28 numero totale di operatori 
presenti nella org. 
cardinale  
v.29 numero di psicologi  cardinale  
v.30 numero di sociologi  cardinale  
v.31 numero di pedagogisti  cardinale  
v.32 numero di medici  cardinale  
v.33 numero di animatori profes-
sionali  
cardinale  
v.34 numero di counselor profes-
sionali 
cardinale  
v.35 numero di educatori profes-
sionali 
cardinale  
v.36 numero di assistenti sociali  cardinale  





Oltre alle 37 elencate nella tabella 1, ci sono altre 32 variabili riguardanti 
i servizi normalmente erogati sul territorio italiano dalle organizzazioni og-
getto della ricerca. Le variabili in questione sono categoriali non ordinate e 
dicotomiche, hanno cioè la caratteristica di venir espresse esclusivamente 
attraverso due modalità
269
, che nello specifico sono presenza o assenza del 
servizio presso le unità di analisi coinvolte nella ricerca. I servizi in questio-
ne vengono riportati nella tabella 2 assieme ad una breve descrizione del 
servizio stesso. 
 
Tab. 2 – Servizi erogati per persone senza dimora nel territorio italiano  
tipo caratteristiche principali 
1. distribuzione viveri  
modalità di sostegno alimentare garantito a fronte di specifici 
vincoli d’accesso. viene distribuito come pacco e non come 
pasto da consumare sul posto  
2. distribuzione indumenti  
è organizzato per garantire il cambio degli indumenti delle per-
sone che ne necessitano.  
3. distribuzione farmaci  
distribuzione di farmaci con o senza ricetta senza alcun paga-
mento.  
4. docce e igiene personale  
garantisce la possibilità che la persona segua norme igieniche 
funzionali al suo benessere.  
5. mense  
garantisce la distribuzione di pasti attraverso vincoli di accesso 
e viene distribuito come pasto anche se consumato al di fuori 
della struttura.  
6. unità di strada  
è l’attività di ricerca e contatto delle persone laddove esse di-
morano (in genere in strada). consente una risposta ai bisogni 
primari e facilità la costruzione di legami significativi e di fi-
ducia.  
7. contributi economici una tantum  
è una forma di supporto sporadico e funzionale a specifiche 
occasioni di progressiva autonomia del soggetto.  
8. dormitori di emergenza  
attività periodica solitamente presente in alcuni periodi dell’anno, 
quasi sempre a causa delle condizioni meteorologiche.  
9. dormitori  
struttura con stabilità e continuità collocata in spazi urbani che 
prevede solo l’apertura notturna.  
10. comunità semiresidenziali 
struttura dove si alternano attività di ospitalità notturna e attività 
diurne senza soluzione di continuità. gli utenti possono essere 
diversi.  
11. comunità residenziali di acco-
glienza notturna  
garantisce la possibilità di alloggiare continuativamente presso i 
locali dove è garantito anche il supporto sociale ed educativo.  
12. alloggi protetti  
nello spazio abitativo vi è accesso esterno limitato, a meno che 
non sia previsto dal progetto della persona. spesso vi è la presen-
za di operatori sociali, in maniera continuativa o saltuaria.  
13. alloggi autogestiti  
è la cosiddetta terza accoglienza, prevede che le persone abbiano 
ampia autonomia nella gestione dello spazio abitativo.  
14. centri diurni  
è uno spazio nel quale sono offerte attività di varia natura con o 
senza progetto, con o senza vincoli di accesso e continuità.  
15. comunità residenziali di                   
accoglienza diurna  
garantisce la possibilità di essere ospitato continuativamente 
presso i locali durante le ore diurne, dove è garantito anche il 
supporto sociale ed educativo.  
                                                        
269 A questo proposito si veda P. Corbetta, Metodologia e tecniche della ricerca sociale, 
op. cit., pp.106-108. 
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16. circoli ricreativi  
è uno spazio nel quale non c’è progettazione educativa, ma la 
semplice offerta di momenti di svago.  
17. laboratori di attività diurna  
è una attività strutturata tesa al recupero delle competenze 
lavorative, relazionali.  
18. servizi informativi e di               
orientamento  
è il primo passo del supporto sociale volto a indicare al sog-
getto le risorse presenti su un determinato territorio  
19. residenza anagrafica fittizia  
è la concessione di un diritto che consente di godere dei dirit-
ti di cittadinanza. si tratta di concedere o facilitare l’iscrizione 
presso le liste anagrafiche della città ottenendo un documento 
di identità.  
20. domiciliazione postale  
si tratta della custodia di posta che altrimenti non sarebbe 
possibile.  
21. espletamento pratiche  
è un accompagnamento alla compilazione, consegna dei do-
cumenti necessari all’ottenimento di risposte di tipo burocra-
tico.  
22. accompagnamento ai servizi del 
territorio  
facilita l’accesso ai servizi tramite vari mezzi (auto, mezzi 
pubblici) con un supporto e una presenza fisica dell’operatore 
e/o del volontario.  
23. progettazione personalizzata 
è l’insieme delle pratiche di natura sociale ed educativa per la 
promozione delle persone. è un’attività strutturata e persona-
lizzata che mira a rafforzare l’autonomia della persona.  
24. counselling psicologico 
è un accompagnamento garantito da una figura professionale 
con competenze provenienti dall’ambito psicologico e incide 
sulla vita della persona attraverso un lavoro terapeutico.  
25. counselling educativo  
è un accompagnamento strutturato e garantito da personale 
educativo. è volto a supportare la persona o il nucleo per una 
ritrovata autonomia relazionale nella propria quotidianità.  
26. sostegno educativo  
è l’insieme delle attenzioni garantite all’interno di una strut-
tura affinché la persona venga a trovarsi in una condizione di 
benessere personale e relazionale.  
27. sostegno psicologico  
è volto a dare alla persona un supporto una tantum che sia in 
grado di aiutare la persona ad affrontare dinamiche personali 
e relazionali per loro natura difficoltose.  
28. sostegno economico strutturato  
è un supporto continuativo a fronte di un progetto specifico 
nel quale l’autonomia economica si completa con quella abi-
tativa e lavorativa.  
29. inserimento lavorativo  
è un supporto strutturato alla ricerca e alla comprensione del-
le possibili attività lavorative utili all’indipendenza economi-
ca ed evolutiva della persona.  
30. ambulatori infermieristici / me-
dici  
prestazione professionale garantita da personale sanitario  
31. custodia e somministrazione 
terapie 
la persona che non è in grado di gestire la propria terapia ha 
in questo servizio un aiuto nelle fasi di custodia e sommini-
strazione della terapia stessa. spesso è associato ad altri servi-
zi di tipo sanitario  
32. tutela legale 
è un accompagnamento strutturato per la comprensione, riso-
luzione di questioni legali per i quali la persona è soggetto in 
causa.  
Fonte: elaborazione dell'autore su dati Istat 
 
Infine, rispetto ai servizi erogati dalle organizzazioni, va ricordato che nel 
disegno della ricerca nazionale i servizi stessi sono stati classificati in base al 
tipo di risposta data ai bisogni delle persone senza dimora. Essendo una classi-
ficazione che veicolerà in seguito parte dell’analisi dei dati, si ritiene utile ripor-
tarla nella tabella 3. 
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Tab. 3 – Classificazione dei servizi erogati in base al bisogno soddisfatto  
tipologia di servizi   tipi di servizi  
servizi di supporto in risposta  
ai bisogni primari 
o distribuzione viveri  
o distribuzione indumenti  
o distribuzione farmaci  
o docce e igiene personale  
o mense  
o unità di strada  
o contributi economici una tantum 
servizi di accoglienza notturna 
o dormitori di emergenza  
o dormitori  
o comunità semiresidenziali  
o comunità residenziali di accoglienza notturna  
o alloggi protetti  
o alloggi autogestiti 
servizi di accoglienza 
diurna 
o centri diurni  
o comunità residenziali di accoglienza diurna  
o circoli ricreativi  
o laboratori di attività diurna 
servizi di segretario sociale 
o servizi informativi e di orientamento  
o residenza anagrafica fittizia  
o domiciliazione postale  
o espletamento pratiche  
o accompagnamento ai servizi del territorio 
servizi di presa in 
carico e 
accompagnamento della persona 
o progettazione personalizzata  
o counselling psicologico  
o counselling educativo  
o sostegno educativo  
o sostegno psicologico  
o sostegno economico strutturato  
o inserimento lavorativo  
o ambulatori infermieristici / medici  
o custodia e somministrazione terapie  
o tutela legale 
Fonte: elaborazione dell'autore su dati Istat 
 
Delineato il quadro della parte empirica della tesi rispetto al contesto na-
zionale entro cui si agisce, al disegno della ricerca e alla base empirica uti-
lizzata, si procederà ora con le prima analisi dei dati. Nello specifico, si ana-
lizzeranno alcune significative distribuzioni di frequenza e tabelle di contin-
genza, frutto rispettivamente di analisi monovariate e bivariate applicate ai 









2. L'analisi dei dati 
  
1. Alcune significative distribuzioni di frequenza  
 
Alberto Marradi definisce l’analisi monovariata come un «passaggio ob-
bligato»
270
 per il ricercatore. Come indica chiaramente il termine stesso, con 
l'analisi monovariata viene presa in considerazione una variabile per volta. 
Nonostante quasi sempre l'obiettivo per cui si raccolgono e organizzano in-
formazioni attraverso una matrice dei dati sia quello di investigare le rela-
zioni fra più proprietà, l'importanza dell'analisi monovariata permane sotto 
molti aspetti. 
Innanzitutto, analizzare le distribuzioni di frequenza
271
 assolve ad una 
funzione di controllo, aiutando il ricercatore ad individuare quei valori «sel-
vaggi» (wild codes) che spesso compaiono nella matrice dei dati. Tali valori, 
non corrispondendo a nessuna modalità assegnata alle variabili categoriali o 
risultando impossibili rispetto alle variabili cardinali utilizzate, segnalano 
l'esistenza di qualche errore nel riportare i dati nella matrice stessa. Inoltre, 
l'analisi monovariata risulta estremamente utile per rintracciare squilibri nel-
la distribuzione dei dati fra le modalità di una variabile. Individuare la pre-
senza di tali squilibri genera alcune conseguenze pratiche, che «varieranno a 
seconda della natura che attribuiamo alla proprietà e dei criteri con cui sono 
stati attribuiti valori numerici alle modalità della corrispondente variabi-
le»
272
. Nel caso in cui la variabile sia cardinale, si può ricorrere a specifiche 
operazioni di tipo matematico che trasformino opportunamente i suoi valo-
ri
273
, oppure eliminare dall'analisi i cosiddetti outliers, quei valori cioè che 
risultano estremi rispetto alla media. Se, invece, la variabile che appare 
                                                        
270 A. Marradi, L'analisi monovariata, op. cit., p.23. 
271 La distribuzione di frequenza è una tabella che riporta i valori in ordine numerico 
crescente relativi alla distribuzione delle modalità di una variabile. 
272 A. Marradi, L'analisi monovariata, op. cit., p.31. 
273 Il riferimento qui è alle operazioni di standardizzazione. Cfr. A. Marradi, L'analisi 
monovariata, op. cit.  
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squilibrata nella distribuzione delle modalità è categoriale, normalmente si 
possono compiere operazioni di aggregazioni tra le modalità stesse
274
.   
Infine, ma non di minore importanza rispetto ai punti precedenti, le di-
stribuzioni di frequenza aiutano a farsi una prima idea su come i dati si ri-
partiscono in relazione alle modalità di una certa proprietà indagata, con-
fermando o smentendo in via preliminare le aspettative del ricercatore, 
aspettative che normalmente si formano in base alle conoscenze del ricerca-
tore stesso relative all'oggetto su cui si indaga. 
Per tali motivi, quindi, si procederà ora all'analisi di alcune distribuzioni 
di frequenza particolarmente significative che, oltre ad essere essenziali per 
i fini della ricerca, possono facilitare la comprensione di alcune caratteristi-
che delle organizzazioni oggetto di indagine
275
. 
Le prime considerazioni che si intendono svolgere riguardano i servizi 
erogati dalle organizzazioni. Complessivamente i servizi rilevati sono 
2.918
276
. La media di servizi erogati è di circa 4 per organizzazione. Come 
si evidenzia nella figura 1, i servizi maggiormente erogati, il 35% del totale, 
sono quelli che producono risposte ai bisogni primari della persona. Fra essi 
quelli che si incontrano con maggior frequenza
277
 sono i servizi di mensa, di 
distribuzione viveri e di docce e igiene personale, erogati rispettivamente 
dal 36%, dal 27% e dal 20% delle organizzazioni del campione. 
Anche le classi che rimandano ai servizi di segretariato sociale e a quelli 
di presa in carico e supporto della persona sono significativamente presenti 
nel territorio, con il 24% e il 26% sul totale del campione. In tali classi spic-
                                                        
274 Queste operazioni di aggregazione si dimostrano particolarmente necessarie nell'ana-
lisi bivariata quando le proprietà indagate, appunto, sono di tipo categoriale. Nello specifi-
co, le operazioni di aggregazione in questione si compiono nella costruzione delle tabelle di 
contingenza che mettono in relazione due variabili di tipo categoriale. Su questo punto cfr. 
A. Marradi, Linee guida per l'analisi bivariata, op. cit.  
275 Le elaborazioni statistiche che riguardano il presente capitolo sono state effettuate 
con il programma Ibm Spss versione 19. 
276 Il dato in questione di discosta leggermente da quello pubblicato dall'Istat. Tale di-
screpanza è dovuta a successive rilevazioni che l'Istat stesso ha effettuato nell'indagine che 
ha riguardato specificatamente i servizi erogati. La pubblicazione Istat è consultabile al se-
guente indirizzo web: http://www.istat.it/it/archivio/44096. 
277 Le distribuzioni di frequenza dei 32 servizi sono consultabili nell'appendice A del 
presente lavoro di tesi. 
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cano i dati relativi ai servizi informativi e di orientamento sul territorio, ero-
gati da quasi il 40% delle organizzazioni. Mentre quelli riguardanti l'accom-
pagnamento della persona ai servizi del territorio e la progettazione persona-
lizzata si attestano entrambi al 21%. Sempre nella classe di servizi inerenti 
la presa in carico della persona, meno diffusi appaiono quelli in cui vengono 
impiegate specifiche figure professionali. Il sostegno educativo è presente 
nel 10% dei casi e quello psicologico nel 6%, mentre il counseling educati-
vo e psicologico viene erogato come servizio dal  5% e dal 4% delle orga-
nizzazioni. 
Con percentuali inferiori, poi, abbiamo il novero dei servizi inseriti nelle 
classi accoglienza notturna, 15%, e accoglienza diurna, 4%. Fra questi, quel-
li più ricorrenti sono i dormitori, 17%, e le comunità residenziali di acco-
glienza notturna, 15%. Con percentuali inferiori troviamo i servizi della se-
conda classe in analisi: centri diurni, comunità residenziali, circoli ricreativi 
e laboratori. 
Complessivamente si può notare una netta preponderanza di quei servizi 
che mirano a soddisfare i bisogni primari, ma non solo. Alcuni servizi di se-
gretariato sociale e di presa in carico e accompagnamento della persona di-
mostrano come vi sia un'attenzione particolare alla dimensione relazionale 
della persona stessa, non solo nella sfera psicologica ma anche in quella che 
attiene al reinserimento dell'individuo. In tal senso, emblematici appaiono i 
dati relativi ai servizi di informazione e orientamento, di accompagnamento 
ai servizi del territorio, di progettazione personalizzata.  
Rispetto ai servizi meno diffusi, va sottolineato come rimandino spesso 
all'impiego di risorse, tanto professionali quanto logistiche, che possono es-
sere particolarmente onerose per le organizzazioni. Sul versante delle pro-
fessioni, si nota come le varie declinazioni del sostegno educativo e psico-
logico tendano a non essere molto presenti. Mentre, per ciò che concerne la 
logistica, appare evidente come laboratori, circoli ricreativi, ambulatori e le 
varie configurazioni delle comunità richiedano notevoli sforzi finanziari sot-
to il profilo delle attrezzature necessarie.         
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Un'altra informazione importante è desumibile dalla proprietà «forma 
giuridica» riguardante le organizzazioni in questione
278
. Com'è possibile ve-
dere nella figura 3, la modalità più frequente è quella relativa agli enti eccle-
siastici civilmente riconosciuti, con il 29% delle organizzazioni che hanno 
tale forma. Da notare come il fenomeno dell'associazionismo in senso stretto 
rappresenti il 35% delle organizzazioni e che, complessivamente, le realtà 
che rientrano nella dimensione dei terzo settore siano quasi la metà, il 48%, 
del campione. Rispetto alla forma giuridica, quindi, il campione a disposi-
zione pare delinearsi per la presenza di tre poli: le amministrazioni pubbli-
che, gli enti ecclesiastici e il terzo settore. Rispetto a quest'ultimo, si eviden-
zia come il 52% delle realtà sia una onlus, mentre per ciò che concerne le 
amministrazioni pubbliche più del 71% sono comuni (tab. 1).     
 




















                                                        
278 Per ciò che concerne le forme giuridiche si è proceduto con l'aggregazione delle mo-
dalità residuali. Le cooperative sociali di tipo b (6 casi) e i consorzi di cooperative (2 casi) 
rientrano, assieme alle cooperative di tipo a, in un'unica modalità denominata cooperative 
sociali. Le ong (2 casi) sono state inserite nelle associazioni non riconosciute e le ex ipab (3 
casi), visto il loro recente cambio di natura giuridica, sono state inserite fra le amministra-
zioni pubbliche. 
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Tab. 1 ‒  Distribuzioni di frequenza  dei tipi appartenenti alla forma giuridica amministrazioni pubbliche  
modalità frequenza % % cum. 
comune 82 71,3 71,3 
distretto sociale 2 1,7 73,0 
consorzio 10 8,7 81,7 
asl 7 6,1 87,8 
ambito sociale 6 5,2 93,0 
altro 8 7,0 100,0 
totale 115 100,0  
 
Nella figura 5 sono riportate le distribuzioni di frequenza relative ad al-
cune attività che contraddistinguono le organizzazioni che si occupano di 
fronteggiare le problematiche derivate dalla homelessness. I dati maggior-
mente rilevanti riguardano la presenza di forme di coordinamento e scambio 
fra i servizi erogati. Se l'80% delle realtà opera in questa direzione, scen-
dendo nello specifico delle attività riguardanti le persone senza dimora, il 
70% delle realtà stesse prevede al proprio interno questo genere di prassi. 
Molto diffusa è anche la partecipazione delle organizzazioni a iniziative sui 
temi delle politiche sociali e della povertà. Il 74% di esse dichiara di aderir-
vi. Meno frequenti, benché significative, le attività riguardanti la realizza-
zione di azioni di sensibilizzazione, promosse dal 57% del campione. Dato 
da non sottovalutare in quanto si tratta di attività realizzate direttamente dal-
le organizzazioni stesse, singolarmente o in partnership con altri soggetti.  
Il 34% delle realtà promuove attività di ricerca, dato che pare comunque 
ragguardevole tenendo in considerazione le strutture organizzative oggetto 
della ricerca, impegnate quotidianamente in ben altri tipi di interventi. Inte-
ressante, inoltre, è il dato riguardante l’eventuale associazione delle orga-
nizzazioni con altre realtà che si occupano di problematiche relative alla 
homelessness su scala territoriale più ampia. Solo il 28% dei casi risponde in 
maniera affermativa. Tale dato risulta significativo in quanto ci indica, da un 
lato, come la maggior parte delle organizzazioni operino prevalentemente 
nel territorio di riferimento, dall'altro la loro scarsa propensione ad associar-
si ad altre realtà appartenenti ad una dimensione geografica più ampia. Im-
pressione che viene confermata osservando la distribuzione della variabile 




, da questa distribuzione si può evincere come più 
dell'82% delle organizzazioni operi entro i confini provinciali e meno del 
18% si muova nel territorio regionale di appartenenza e nazionale. 
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Forme di coordinamento-scambio informazioni tra servizi
Forme di coordinamento-scambio informazioni tra servizi
nella definizione del percorso individuale dell'utente
Associazione della org con altre realtà che si occupano di psd su scala
territoriale più ampia
Promozione e/o partecipazione della org. a tavoli, coordinamenti o forme
associative di altra natura sul tema delle povertà e delle politiche sociali
Promozione della org. di attività di ricerca, inclusa la sua diffusione con
seminari, convegni





Tab. 2 ‒ Distribuzioni di frequenza del livello territoriale di azione delle organizzazioni private 
modalità frequenza % % cum. 
quartiere-rione-zona 62 10,1 10,1 
comunale e  
territoriale limitrofo 
287 46,9 57,0 
in più comuni  
della provincia 
67 10,9 68,0 
territorio provinciale 87 14,2 82,2 
in più province  
della regione 
34 5,6 87,7 
territorio regionale 42 6,9 94,6 
territorio nazionale 33 5,4 100,0 
totale 612 100,0  
 
La serie di dati che si passerà ad illustrare ora riguardano esclusivamente le 
organizzazioni che possono venir definite come private, non appartenenti cioè al-
la sfera delle amministrazioni pubbliche. Esse in totale sono 612. 
                                                        
279 La proprietà riguardante il livello territoriale delle organizzazioni non è stata rilevata 
per le amministrazioni pubbliche. Va detto, però, che, come riportato in tabella 4, più del 
71% delle stesse sono risultate essere Comuni, il cui raggio d'azione è un dato certo per de-
finizione. 
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I primi dati in questione riguardano la partecipazione delle organizzazioni ai 
Piani di zona. Come si evince dalla tabella 3, solo poco più del 37% dichiara di 
partecipare ai tavoli previsti dalla legge 328/2000. Entrando nello specifico, ana-
lizzando la tabella di contigenza
280
 ottenuta incrociando le modalità della forma 
giuridica con quelle relative alla partecipazione ai Piani di zona (tab. 3.1), si può 
osservare come solo le cooperative sociali abbiano un'alta percentuale di adesio-
ne, il 77%, mentre gli enti ecclesiastici sono quelli che aderiscono meno, il 21% 
dei casi. Anche il mondo associativo pare non partecipare in «maniera entusiasti-
ca» ai tavoli. Solo il 35% delle associazioni, infatti, partecipa alle attività derivate 
dalla legge 328, siano esse riconosciute o no.      
 
Tab. 3 ‒ Partecipazione delle organizzazioni ai Piani di zona 
modalità frequenza % 
sì 228 37,3 
no 384 62,7 
totale 612 100,0 
 
 
Tab. 3.1 ‒  Tavola di contingenza partecipazione dell’organizzazione ai Piani di zona per tipi giuri-
dici delle organizzazioni private 
 
partecipazione  
ai piani di zona 













conteggio 21 39 60 
%  35,0% 65,0% 100,0% 
associazione  
riconosciuta 
conteggio 70 127 197 
%  35,5% 64,5% 100,0% 
fondazione 
conteggio 18 18 36 
%  50,0% 50,0% 100,0% 
coop sociali 
conteggio 47 14 61 




conteggio 45 163 208 
%  21,6% 78,4% 100,0% 
altro 
conteggio 27 23 50 
%  54,0% 46,0% 100,0% 
totale 
conteggio 228 384 612 
%  37,3% 62,7% 100,0% 
 
                                                        
280 Le tabella di contingenza sono il metodo utilizzate per l'analisi bivariata quando le 
variabili sono di tipo categoriale. Per maggiori dettagli: A. Marradi, Linee guida per l'ana-
lisi bivariata, op. cit. 
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Indicative su come si sviluppino i rapporti fra enti diversi, sono le distribu-
zioni di frequenza relative alle modalità di collaborazione delle organizzazioni 
con le altre realtà. Analizzando le tabelle che vanno dalla numero 4 alla numero 
9, si può notare come le realtà con le quali si intrattengono con maggior fre-
quenza rapporti in modo continuato siano gli enti religiosi, le associazioni di 
volontariato e gli enti locali. Rispettivamente, il 58,5%, il 50,3% e il 48,4% del-
le organizzazioni dichiarano di collaborare in modo continuato con queste real-
tà. Fondazioni, amministrazioni regionali e cooperative sociali sono le forme 
organizzative con le quali si intrattengono meno rapporti. In particolare, più del 
68% del campione dichiara di non avere nessun rapporto di collaborazione con 
le amministrazioni regionali. Tale dato va sicuramente inserito nel contesto del-
le politiche sociali, nel quale gli attori regionali, titolari della competenza legi-
slativa, si pongono principalmente come enti di indirizzo, programmazione, 
coordinamento e vigilanza.  
Poco diffuse appaiono le modalità di collaborazione «su progetti specifici» e 
«su casi specifici», che risultano avere quasi sempre percentuali di distribuzione 
inferiori rispetto a quelle che rimandano all'avere solide collaborazioni o al non 
averne affatto. Questa considerazione porta a constatare come tendenzialmente 
le relazioni fra gli enti tendano a radicalizzarsi, concentrandosi verso i poli della 
collaborazione consolidata nel tempo e dell'assenza di rapporto.   
 
Tab. 4 ‒ Distribuzioni di frequenza delle modalità di collaborazione con le associazioni di volontariato 
modalità frequenza % 
in modo continuato 308 50,3 
su progetti specifici 79 12,9 
su casi specifici 74 12,1 
nessun rapporto 151 24,7 
totale 612 100,0 
 
Tab. 5 ‒ Distribuzioni di frequenza delle modalità di collaborazione con le fondazioni 
modalità frequenza % % cum. 
in modo continuato 107 17,5 17,5 
su progetti specifici 128 20,9 38,4 
su casi specifici 39 6,4 44,8 
nessun rapporto 338 55,2 100,0 
totale 612 100,0  
 
 130 
Tab. 6 ‒ Distribuzioni di frequenza delle modalità di collaborazione con le coop. sociali 
modalità frequenza % % cum. 
in modo continuato 161 26,3 26,3 
su progetti specifici 78 12,7 39,1 
su casi specifici 60 9,8 48,9 
nessun rapporto 313 51,1 100,0 
totale 612 100,0  
 
Tab. 7 ‒ Distribuzioni di frequenza delle modalità di collaborazione con enti religiosi 
modalità frequenza % % cum. 
in modo continuato 358 58,5 58,5 
su progetti specifici 36 5,9 64,4 
su casi specifici 74 12,1 76,5 
nessun rapporto 144 23,5 100,0 
totale 612 100,0  
 
Tab. 8 ‒ Distribuzioni di frequenza delle modalità di collaborazione con enti locali 
modalità frequenza % % cum. 
in modo continuato 296 48,4 48,4 
su progetti specifici 78 12,7 61,1 
su casi specifici 53 8,7 69,8 
nessun rapporto 185 30,2 100,0 
totale 612 100,0  
 
Tab. 9 ‒ Distribuzioni di frequenza delle modalità di collaborazione con amministrazioni regionali 
modalità frequenza % % cum. 
in modo continuato 73 11,9 11,9 
su progetti specifici 90 14,7 26,6 
su casi specifici 32 5,2 31,9 
nessun rapporto 417 68,1 100,0 
totale 612 100,0  
 
I dati delle tabelle 10, 11, 12 e 13 riguardano invece la composizione del-
le risorse finanziarie attraverso le quali si sostengono le organizzazioni del 
campione. Per quanto riguarda il finanziamento con risorse proprie, (tab. 
10), il 31% circa dei casi dichiara di non averne a disposizione, mentre più 
del 36% le utilizza per coprire buona parte delle necessità organizzative. 
 
Tab. 10 ‒ Fasce percentuali finanziamento organizzazione con risorse proprie 
modalità frequenza % % cum. 
0 192 31,4 31,4 
1-50% 197 32,2 63,6 
51-100% 223 36,4 100,0 
totale 612 100,0  
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Più complesso appare il quadro per ciò che concerne i finanziamenti 
pubblici cui attingono le organizzazioni per svolgere le loro attività. Se ri-
spetto a quelli pluriennali ben l'85% del campione afferma di non riceverne, 
per quanto riguarda i finanziamenti annuali il 42% delle organizzazioni di-
chiara che rientrano fra le risorse finanziarie a loro disposizione. Andando 
ad analizzare la tabella 12.1, ottenuta incrociando le modalità delle variabili 
«forma giuridica» e «percentuale di finanziamenti pubblici annuali», si può 
osservare che i tipi organizzativi che maggiormente usano questo genere di 
finanziamento sono le cooperative sociali, più del 65%, le associazioni, qua-
si il 52%, e le fondazioni, poco più del 47%. Gli enti che usufruiscono meno 
dei finanziamenti pubblici annuali sono quelli ecclesiastici, fra i quali circa 
il 74% dichiara di non riceverne.    
 
Tab. 11 ‒ Fasce percentuali dei finanziamenti pubblici pluriennali sul totale delle risorse economiche 
modalità frequenza % % cum. 
nessuno 520 85,0 85,0 
1-50% 48 7,8 92,8 
51-100% 44 7,2 100,0 
totale 612 100,0  
 
 
Tab. 12 ‒ Fasce percentuali dei finanziamenti pubblici annuali sul totale delle risorse economiche 
modalità frequenza % % cum. 
nessuno 355 58,0 58,0 
1-50% 173 28,3 86,3 
51-100% 84 13,7 100,0 















Tab. 12.1 ‒ Tavola di contingenza fasce percentuali finanziamenti pubblici annuali delle organizza-



















conteggio 34 14 12 60 
% 56,7% 23,3% 20,0% 100,0% 
associazione  
riconosciuta 
conteggio 95 69 33 197 
% 48,2% 35,0% 16,8% 100,0% 
fondazione 
conteggio 19 12 5 36 
% 52,8% 33,3% 13,9% 100,0% 
coop sociali 
conteggio 21 21 19 61 
% 34,4% 34,4% 31,1% 100,0% 
ente ecclesiasti-
co civilmente  
riconosciuto 
conteggio 153 43 12 208 
% 73,6% 20,7% 5,8% 100,0% 
altro 
conteggio 33 14 3 50 
% 66,0% 28,0% 6,0% 100,0% 
totale 
conteggio 355 173 84 612 
% 58,0% 28,3% 13,7% 100,0% 
 
La tabella 13, infine, riporta la percentuale delle risorse economiche delle 
organizzazioni destinata alle persone senza dimora. La maggior parte delle 
realtà, il 52,5%, destina fra il 50% e il 100% delle proprie risorse alle pro-
blematiche della homelessness, mentre il 44,3% utilizza meno del 50% delle 
entrate a disposizione. Da evidenziare la presenza di alcune organizzazioni, 
il 3,3%, che non impiegano risorse di tipo economico nel fronteggiare il fe-
nomeno della grave emarginazione, pur rientrando nel novero del campione 
selezionato. Con molta probabilità, tali organizzazioni sono associazioni di 
volontariato che non impiegano personale retribuito e/o si appoggiano a 
strutture concesse in comodato d'uso.   
 
Tab. 13 ‒ Fasce percentuali finanziamento organizzazione destinate a persone senza dimora 
modalità frequenza % % cum. 
nessuno 20 3,3 3,3 
1-50% 271 44,3 47,5 
51-100% 321 52,5 100,0 
totale 612 100,0  
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Gli ultimi dati rispetto ai quali si riportano le distribuzioni di frequenza e 
i relativi commenti riguardano le risorse umane impegnate nelle realtà orga-
nizzative protagoniste della ricerca. 
Già ad un primo sguardo sulle somme e sulle medie relative agli operato-
ri impiegati dalle organizzazioni (tab. 14), si possono scorgere alcuni nume-
ri importanti. Complessivamente risultano attivi 8.540 operatori retribuiti 
(dipendenti, collaboratori e soci lavoratori), la cui media è di quasi 14 per 
realtà organizzativa. Se non molto alti sono i numeri che riguardano i giova-
ni che intraprendono l'esperienza del servizio civile nell'ambito della home-
lessness e gli appartenenti al clero e agli ordini religiosi, imponente appare 
la mole dei volontari che opera presso le strutture in analisi. Il loro numero è 
di 33.381 e mediamente, per ogni organizzazione coinvolta nella ricerca, 
sono presenti quasi 55 operatori che prestano gratuitamente il loro tempo e 
il loro saper fare.  
 

















al clero  




somma 3.640 1.427 3.473 365 857 33.381 
media 5,95 2,33 5,67 ,60 1,40 54,54 
validi 612 612 612 612 612 612 
mancanti 0 0 0 0 0 0 
 
Andando ad analizzare le distribuzioni dei diversi tipi di operatori attivi 
nelle organizzazioni, è possibile scendere maggiormente nel dettaglio. Per 
quanto concerne i dipendenti e i collaboratori retribuiti (tab. 15 e 16), molte 
sono le organizzazioni in cui non sono presenti. Il 50% circa e quasi l'80% 
di esse dichiarano di non avvalersi delle prestazioni di dipendenti e collabo-
ratori regolarmente sotto contratto. Ciò significa che i 3.640 dipendenti sono 
impiegati in meno della metà delle realtà, mentre i 1.427 collaboratori sono 




Tab. 15 ‒ Numero dipendenti retribuiti suddiviso in fasce 
modalità frequenza % % cum. 
0 308 50,3 50,3 
1-10 222 36,3 86,6 
11-20 40 6,5 93,1 
21-30 18 2,9 96,1 
31-40 6 1,0 97,1 
41-50 3 ,5 97,5 
51-100 11 1,8 99,3 
101-150 2 ,3 99,7 
151-200 1 ,2 99,8 
+250 1 ,2 100,0 
totale 612 100,0  
 
 
Tab. 16 ‒  Numero collaboratori retribuiti suddiviso in fasce  
modalità frequenza % % cum. 
0 434 70,9 70,9 
1-10 137 22,4 93,3 
11-20 23 3,8 97,1 
21-30 12 2,0 99,0 
31-40 3 ,5 99,5 
41-50 2 ,3 99,8 
51-100 1 ,2 100,0 
totale 612 100,0  
 
 
Rispetto ai soci lavoratori e agli appartenenti al clero e a ordini religiosi, il 
fenomeno è prevalentemente circoscritto alle forme organizzative, cooperative 
sociali ed enti ecclesiastici, in cui tale genere di operatori abitualmente agisce, 
benchè in valori assoluti i numeri relativi a tali risorse umane sembrano avere 
un peso significativo nell'insieme del sistema delle organizzazioni che si occu-
pano di homelessness (tab. 17 e 18). Non molto frequente, invece, risulta es-
sere il ricorso ai giovani del servizio civile (tab. 19). In tale dato potrebbe 
essere possibile scorgere uno scarso interesse dei giovani verso le problema-
tiche della grave emarginazione, ma non può essere escluso che le comples-
sità burocratiche necessarie per la progettazione nell'ambito del servizio ci-
vili siano da ostacolo per parecchie realtà, soprattutto per quelle che si con-





Tab. 17 ‒ Numero soci lavoratori suddiviso in fasce  
modalità frequenza % % cum. 
0 540 88,2 88,2 
1-10 31 5,1 93,3 
11-20 14 2,3 95,6 
21-30 8 1,3 96,9 
31-40 5 ,8 97,7 
41-50 4 ,7 98,4 
51-100 6 1,0 99,3 
101-150 1 ,2 99,5 
201-251 1 ,2 99,7 
+250 2 ,3 100,0 
totale 612 100,0  
 
 
Tab. 18 ‒ Numero  appartenenti al clero e ordini religiosi suddiviso in fasce 
modalità frequenza % % cum. 
0 363 59,3 59,3 
1-10 243 39,7 99,0 
11-20 5 ,8 99,8 
101-150 1 ,2 100,0 
totale 612 100,0  
 
 
Tab. 19 ‒ Numero operatori del servizio civile suddiviso in fasce 






543 88,7 88,7 
60 9,8 98,5 
6 1,0 99,5 
3 ,5 100,0 
612 100,0  
 
 
Come si accennava in precedenza, densi di significato appaiono i dati ri-
guardanti i volontari (tab. 20). Quasi l'89% delle organizzazioni si avvale di 
volontari. Le modalità maggiormente popolate di casi sono le fasce che 
vanno da 1 a 10 e da 11 a 20 volontari e rappresentano quasi il 40% del 
campione. Da evidenziare il 3,6% di organizzazioni in cui agiscono più di 
250 operatori volontari . 







Tab. 20 ‒ Numero volontari laici suddiviso in fasce 
modalità frequenza % % cum. 
0 69 11,3 11,3 
1-10 134 21,9 33,2 
11-20 102 16,7 49,8 
21-30 69 11,3 61,1 
31-40 60 9,8 70,9 
41-50 43 7,0 77,9 
51-100 79 12,9 90,8 
101-150 17 2,8 93,6 
151-200 14 2,3 95,9 
201-251 3 ,5 96,4 
+250 22 3,6 100,0 
totale 612 100,0  
 
In relazione alle risorse umane, l'ultimo sguardo va alle professioni che 
abitualmente si possono incontrare in un'organizzazione che si occupa di 
persone senza dimora (tab. 21). La professione più diffusa è quella di educa-
tore professionale. Nelle realtà in oggetto ve ne sono ben 3.081, con una 
media di 5 educatori per organizzazione. Probabilmente l'alta frequenza con 
cui è presente questa figura è dovuta alla sua flessibilità rispetto ai diversi 
tipi di servizi offerti dalle strutture presso le quali opera. Una flessibilità che 
si ritiene in parte dovuta al percorso di studi intrapreso, che prevede, tra gli 
altri, una serie di insegnamenti afferenti agli ambiti psicologico, sociologico 
e pedagogico. I professionisti maggiormente rappresentati dopo gli educato-
ri sono i medici, il numero dei quali è di 1.169 e la loro media è di quasi due 
per organizzazione. Anche i funzionari amministrativi risultano significati-
vamente presenti. Essi sono 946 e hanno una media di 1,5. Le altre profes-
sioni hanno una media inferiore all'unità. 
 
Tab. 21 ‒ Somme e medie delle professioni 
professioni somma media validi mancanti 
psicologi 528 ,86 612 0 
sociologi 119 ,19 612 0 
pedagogisti 152 ,25 612 0 
medici 1.169 1,91 612 0 
animatori professionali 515 ,84 612 0 
counselor professionali 169 ,28 612 0 
educatori professionali 3.081 5,03 612 0 
assistenti sociali 498 ,81 612 0 
funzionari amministrativi 946 1,55 612 0 
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Analizzando i dati sulle risorse umane, appare in maniera evidente come 
vi sia un forte contrasto fra la massiccia presenza di volontari e il ridotto 
numero di professionisti. Già il solo confronto fra le medie delle singole 
professioni e quella dei volontari, circa 55, mette in evidenza tale contrasto. 
Se da una lato, il confronto in oggetto porta a constatare come vi sia un forte 
contributo informale nelle attività di queste organizzazioni, soprattutto per 
quel che riguarda l'umanità, l'abnegazione, e la passione profusa dai volon-
tari stessi, dall'altro non vanno sottaciuti i rischi insiti in questo squilibrio. Il 
riferimento specifico è alla formazione dei volontari che donano il loro tem-
po e le loro abilità nella produzione di risposte ai bisogni connessi alla ho-
melessness. Una necessità di formazione che si ritiene opportuna almeno per 
due ordini di motivi: la multidimensionalità del tipo di disagio incontrato e 
il ruolo che i volontari stessi hanno assunto con la riconfigurazione delle po-
litiche sociali dopo l'entrata in vigore della legge 328/2000. Una necessità, 
inoltre, che non deve venir intesa come bisogno di apprendere ciò che non si 
sa, quanto piuttosto come un contributo per migliorare le proprie capacità 
nell'esprimere quell'umanità, quell'abnegazione e quella passione che spesso 
contraddistinguono il loro agire. A questo proposito, non si hanno dati a di-
sposizione che ci suggeriscano gli atteggiamenti delle organizzazioni rispet-
to alle attività formative. Ma nonostante ciò, si crede ugualmente possibile 
ipotizzare che il ricorso alla formazione possa sopperire, almeno in parte, a 
quella carenza di professionalità che emerge dall'analisi dei dati, dovuta il 
più delle volte alla scarsità delle risorse economiche a disposizione. 
Lo scopo dell'analisi delle distribuzioni di frequenza delle variabili su cui 
si è lavorato è stato quello di dar corpo ad una «prima idea» sulle caratteristi-
che del campione a disposizione. Ma il formarsi di questa «prima idea» non è 
stato l'unico obiettivo perseguito. Infatti, l'analisi effettuata ha permesso di in-
dividuare quelle proprietà che appaiono maggiormente utili per la costruzione 
di una tipologia delle organizzazione in questione. Tale operazione consentirà 
di individuare un certi numero di tipi, le cui caratteristiche potranno agevolare 
 138 
la comprensione di alcune dinamiche del rapporto fra queste realtà organizza-
tive e il fenomeno più generale della grave emarginazione.   
 
 
2. Classificare per comprendere 
 
Abitualmente il termine classificazione viene usato per  designare alcuni 
tipi di operazioni intellettuali. Tipi di operazioni che appaiono comuni sia al 
mondo delle scienze che al mondo dell'esperienza quotidiana di ognuno di 
noi. Come sostengono Durkheim e Mauss, riflettendo su come il tema della 
classificazione non solo abbia una storia ma anche una «preistoria», «le 
classificazioni primitive non sono singolari ed eccezionali... al contrario, 
sembrano connesse, senza soluzione di continuità, alle classificazioni scien-
tifiche... Questi sistemi di nozioni gerarchizzate, come quelli della scienza, 
hanno fini puramente speculativi»
281
. Ciò che mettono in evidenza i due Au-
tori, riguarda la trasversalità del concetto di classificazione rispetto ai pro-
cessi cognitivi presenti tanto nella scienza quanto nella quotidianità. In rela-
zione a quest'ultima, infatti, già Piaget e Inhelder
282
 hanno evidenziato come 
nella storia delle specie e nelle biografie dei singoli individui, «il raggrup-
pamento degli oggetti percepiti in classi cui viene associato uno specifico 
nome rappresenta una tappa fondamentale per lo sviluppo del pensiero e il 
potenziamento delle possibilità di comunicazione»
283
.    
Analizzando ora la dimensione semantica del concetto di classificazione, 
in relazione soprattutto alle sue implicazioni nell'ambito della ricerca socia-
le, si possono individuare sostanzialmente due grandi famiglie, che al loro 
interno prevedono: 
                                                        
281 E. Durkheim, M. Mauss, De quelques formes primitives de classification, «L’année 
sociologique», VI, 1902, p.52. 
282 J. Piaget, B. Inhelder, La gènese des structures logique élémentaire chez l'enfant: 
classifications et sériation, Delachaux et Niestlé, Neuchatel, 1959.   
283 R. Biorcio, L'analisi dei gruppi, FrancoAngeli, Milano, 1993, p.10. 
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1. operazioni con cui l'estensione di un concetto a un dato livello di 
generalità è divisa in due o più estensioni più ristrette, ciascuna 
corrispondente a un concetto posto a un minor livello di generalità; 
2. operazioni con cui gli oggetti o eventi di un dato insieme sono 
raggruppati in due o più sottoinsiemi a seconda di similarità per-
cepite nei loro stati su una o (più frequentemente) più proprietà. 




La famiglia che qui maggiormente interessa evidenziare è la seconda, 
quella che consente di individuare dei gruppi rispetto alle proprietà cono-
sciute riguardanti l'oggetto di indagine. Tale dimensione si caratterizza per 
una serie di operazioni che, abitualmente, partono da una matrice di dati, 
dall'intersezione cioè «tra un fascio di vettori paralleli orizzontali e un fascio 
di vettori verticali»
285
, dove la serie di vettori orizzontali si riferisce agli og-
getti sui quali si sta indagando e lʼinsieme dei vettori verticali riguarda le 
proprietà, divenute variabili, di tali oggetti. Dopo la registrazione e l'accer-
tamento dei dati inseriti nella matrice le operazioni in questione permettono 
di costituire un certo numero di tipi, rispetto ai quali si procede individuan-
do «un concetto (con relativo termine o espressione) unificante per ogni par-
ticolare combinazione (di stati sulle proprietà considerate) che definisce un 
gruppo»
286
. Il prodotto di questo processo viene definito tipologia.  
Una tipologia, nell'accezione proposta da Marradi, può venir considerata 
come il prodotto di una classificazione estensionale, di un operazione intel-
lettuale grazie alla quale è possibile raggruppare oggetti o eventi «di un in-
sieme in due o più sottoinsiemi in modo da massimizzare la somiglianza 
(negli stati su una serie di proprietà considerate) fra membri dello stesso sot-
toinsieme e la dissomiglianza fra membri di sottoinsiemi diversi»287. 
                                                        
284 A. Marradi, Classificazioni, Tipologie, Tassonomie, op. cit., p.23. 
285 A. Marradi, Metodologia delle scienze sociali, R. Pavsic, M.C. Pitrone (cur.), op. 
cit., p.95. 
286 A. Marradi, Classificazioni, Tipologie, Tassonomie, op. cit., p.23. 
287 Ibidem, p.35. 
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Nella costruzione di una tipologia, spesso si ricorre a tecniche di analisi 
multivariata dei dati che vanno sotto il nome di analisi dei gruppi (cluster 
analysis). Il fine di queste tecniche è «assegnare i casi della matrice ad un 
numero ristretto di tipi o gruppi, massimizzando l’omogeneità fra i casi co l-
locati all’interno dei gruppi e l’eterogeneità tra i casi collocati in gruppi di-
versi. L’omogeneità/eterogeneità viene valutata rispetto ad un certo numero 
di variabili usate in funzione discriminatoria»
288
.  
 Uno degli aspetti più delicati da affrontare prima di rivolgersi a qualsiasi 
tecnica di analisi dei gruppi è la scelta delle variabili da utilizzare. Molte 
volte si è tentati di pensare che più alto è il numero delle proprietà analizza-
te e maggiormente dotata di senso sarà la classificazione ottenuta. Va detto, 
però, che un aumento acritico delle variabili non provoca solamente un am-
pliamento delle informazioni in nostro possesso, ma può anche generare 
«una grave distorsione del campo semantico di riferimento, con modifiche 
rilevanti dello stesso senso che si intende attribuire alla classificazione»
289
. 
Inoltre, l'utilizzo di un numero eccessivo di variabili corre il rischio di pro-
durre dei risultati del tutto incomprensibili, affastellando una serie di pro-
prietà poco chiare rispetto ai gruppi che emergono dall'analisi. Oltre al nu-
mero delle variabili da impiegare, inoltre, si pone un problema di rappresen-
tatività delle proprietà rispetto alle dimensioni indagate
290
. La scelta delle 
variabili, infatti, deve venir dettata dall'individuazione da parte del ricercato-
re degli aspetti ritenuti rilevanti ai fini della classificazione che si intende 
operare. 
Per tali motivi, prima di applicare le tecniche di analisi dei gruppi, spesso 
si ricorre alla costruzione di indici che consentano da un lato di ridurre il 
numero delle variabili su cui si lavora, dall'altro di sintetizzare in maniera 
efficacie le informazioni riguardanti gli aspetti individuati. In questi casi, si 
                                                        
288 G. Di Franco, EDS: esplorare, descrivere e sintetizzare i dati. Guida pratica 
all’analisi dei dati nella ricerca sociale, FrancoAngeli, Milano, 2001, p.224. 
289 R. Biorcio, L'analisi dei gruppi, op. cit., p.30. 
290 Sul punto cfr. G. Di Franco EDS: esplorare, descrivere e sintetizzare i dati. Guida 
pratica all’analisi dei dati nella ricerca sociale, op. cit., p.225,; R. Biorcio, L'analisi dei 
gruppi, op. cit., p.30-31. 
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ottiene «una doppia sintesi della matrice dei dati in quanto si riducono prima 
le variabili (colonne) e poi i casi (le righe), raggiungendo la massima eco-
nomia di rappresentazione dei risultati della ricerca»
291
.  
Pertanto, il paragrafo seguente si focalizzerà sulle scelte operate per indi-
viduare le variabili da impiegare e la tecnica più adeguata per la creazione 
degli indici che sintetizzino le variabili stesse. 
 
 
3. Dalla scelta delle variabili alla costruzione degli indici 
 
Al fine di scegliere le variabili più pertinenti rispetto agli obiettivi della 
ricerca, e di non eccedere nel numero delle stesse, prima di tutto ci si deve 
porre il problema della selezione delle dimensioni rilevanti della tipologia 
che si intende costruire, indipendentemente dai problemi tecnici e statistici 
che possono sorgere nel momento in cui si ricorre all'utilizzo di uno specifi-
co software per l'analisi dei gruppi. Tale selezione equivale a individuare 
quelli che possono venir definiti come i fundamenta divisionis
292
 che carat-
terizzeranno i gruppi emergenti dal processo di classificazione. In tal senso, 
Biorcio suggerisce di seguire un percorso che dovrebbe prevedere: 
A. un chiarimento preliminare sul senso della classificazione e sugli 
scopi che si prefigge. 
B. L'individuazione degli aspetti rilevanti (le dimensioni) rispetto ai 
quali due «oggetti» sono giudicati simili, sulla base di ricerche 
precedenti e della prospettiva teorica adottata. 
C. La scelta di una variabile, oppure (preferibilmente) la costruzione 
di un indice sulla base di un numero adeguato di indicatori, per 
                                                        
291 G. Di Franco, Tecniche e Modelli di analisi multivariata dei dati. Introduzione 
all’applicazione per la ricerca sociale, op. cit., p.77. 
292 Fundamentum divisionis è il nome dato dai filosofi scolastici a quell'unico aspetto 
dell'intensione del concetto di genere in base al quale è possibile suddividere i generi in 
specie. Per maggiori dettagli sul senso da attribuire all'espressione rispetto alla ricerca so-
ciale e, nello specifico, alle operazioni di classificazione si rimanda a: A. Marradi, Metodo-
logia delle scienze sociali, R. Pavsic, M.C. Pitrone (cur.), op. cit., pp.55-62; A. Marradi, 
Classificazioni, Tipologie, Tassonomie, op. cit. 
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In relazione alla ricerca che si sta presentando, così si schematizza il per-
corso seguito alla luce dei punti sopra elencati: 
A. lo scopo della classificazione che si opererà sarà quello di verificare se 
ci siano delle ricorrenti combinazioni di modalità operative che carat-
terizzano l'agire delle organizzazioni rispondendo al disagio multidi-
mensionale della homelessness. Nello specifico, l'intento è quello di 
osservare come si comportino le organizzazioni in questione rispetto 
alle proprietà selezionate e come si raggruppino in base alla similarità 
relativa alle proprietà stesse. 
B. Gli aspetti rilevanti (le dimensioni) sono stati evidenziati nella parte 
teorica sviluppata in precedenza, e rimandano alle strategie adottate 
dalle organizzazioni stesse in relazione all'incertezza vissuta nei con-
fronti della particolare configurazione dei bisogni della persona senza 
dimora. Quindi le dimensioni individuate sono due: la soddisfazione 
dei bisogni della persona senza dimora e la produzione di strategie or-
ganizzative relative ai bisogni stessi. 
C. Per quanto riguarda le variabili individuate, la dimensione della soddi-
sfazione dei bisogni espressi viene sondata attraverso l'utilizzo delle 
seguenti proprietà:  
 Presenza/assenza servizio mense (2 modalità) 
 Presenza/assenza servizio dormitori (2 modalità) 
 Presenza/assenza servizio centri diurni (2 modalità) 
 Presenza/assenza servizi informativi e di orientamento (2 modali-
tà) 
 Presenza/assenza servizio progettazione personalizzata (2 modali-
tà) 
 Fasce percentuali risorse destinate alle persone senza dimora (ri-
codificata in 3 modalità)  
                                                        
293 R. Biorcio, L'analisi dei gruppi, op. cit., p.30. 
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 Presenza/assenza di scambi di informazioni fra servizi dell'orga-
nizzazione nella definizione del percorso individuale dell'utenza 
(2 modalità). 
In relazione alla selezione delle variabili riguardanti i servizi erogati, è 
stato scelto il servizio maggiormente diffuso all'interno di ognuna delle 5 
classi di servizi individuate nel disegno della ricerca nazionale (servizi di 
supporto in risposta ai bisogni primari ‒ servizi di accoglienza notturna ‒ 
servizi di accoglienza diurna ‒ servizi di segretario sociale ‒ servizi di presa 
in carico e accompagnamento della persona). Per quanto concerne la varia-
bile «fasce percentuali di risorse destinate alle persone senza dimora», è sta-
ta effettuata una ricodifica delle modalità stesse che ora sono:  
1. nessuna risorsa  
2. 1%-50%   
3. 51%-100%. 
Per gli aspetti rilevanti delle strategie adottate dalle organizzazioni le va-
riabili ritenute maggiormente significative sono: 
 Modalità di collaborazione con associazioni di volontariato (ricodifi-
cata in 3 modalità) 
 Modalità di collaborazione con cooperative sociali (ricodificata in 3 
modalità) 
 Modalità di collaborazione con enti religiosi (ricodificata in 3 moda-
lità) 
 Modalità di collaborazione con enti locali (ricodificata in 3 modalità)  
 Partecipazione ai tavoli definiti dalla legge 328/2000 (2 modalità) 
 Numero operatori retribuiti suddiviso in fasce (3 modalità) 
 Numero volontari laici suddiviso in fasce (3 modalità) 
 Associazione con altre realtà che si occupano di persone senza dimo-
ra su scala territoriale più ampia (2 modalità) 
Per questo set di proprietà, le variabili riguardanti le modalità di collabo-
razione con i diversi tipi di organizzazioni sono state ricodificate con 3 mo-
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dalità. Le modalità su casi specifici e su progetti specifici sono state aggre-
gate. Le modalità in questione, quindi, ora risultano essere:  
1. nessun rapporto  
2. su casi e progetti specifici  
3. in modo continuato  
Rispetto alla composizione delle risorse umane, invece, è stata creata una 
sola variabile per i lavoratori che percepiscono un compenso, categoria 
all'interno della quale rientrano i dipendenti, i collaboratori retribuiti e i soci 
lavoratori. 
Si è detto prima come la scelta delle variabili, considerabili anche come 
indicatori delle dimensioni rilevanti per la classificazione, possa essere pro-
pedeutica alla costruzione di indici che aiutino a sintetizzare efficacemente 
le informazioni presenti nell'insieme degli stati sulle proprietà preso in con-
siderazione. Andando in questa direzione, prima di effettuare la cluster ana-
lysis si procederà alla creazione di indici che sintetizzino le informazioni 
possedute rispetto alle variabili selezionate. La costruzione di questi indici 
avverrà attraversò l'utilizzo della tecnica di analisi multivariata definita ana-
lisi delle corrispondenze multiple (acm). L'utilizzo di tale tecnica consente 
di selezionare altre variabili che, come si vedrà dettagliatamente nel prossi-
mo paragrafo, svolgeranno la funzione di variabili illustrative, le quali «pur 
non avendo alcun ruolo nella costruzione dei fattori
294
, possono essere usate 
per arricchirne l'interpretazione»
295
. Le variabili in questione sono: 
 Forma giuridica (5 modalità) 
 Livello territoriale di azione dell'organizzazione (ricodificata 4 
modalità) 
 Numero di servizi erogati suddiviso in fasce (4 modalità) 
                                                        
294 I fattori sono quelle poche dimensioni capaci di riprodurre la maggior parte 
dell’associazione presente fra le variabili analizzate, esprimendo così le combinazioni della 
somma delle modalità originarie.  
295 G. Di Franco, Corrispondenze multiple e altre tecniche multivariate per variabili ca-
tegoriali, FrancoAngeli, Milano, 2006, p.48. 
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 Fasce percentuali dei finanziamenti pubblici annuali sul totale 
delle risorse economiche (3 modalità)  
La variabile «livello territoriale di azione» è stata ricodificata con 4 mo-
dalità, aggregando le modalità «quartiere-rione-zona» e «più province» ri-
spettivamente a quelle «comunale» e «regionale». La proprietà relativa al 
numero dei servizi erogati dalle organizzazioni entra nella matrice dei dati 
attraverso una sua trasformazione in variabile di tipo categoriale, e le sue 
modalità sono:  
1. 1-3 servizi erogati   
2. 4-6 servizi erogati  
3. 7-9 servizi erogati  
4. + di 9 servizi erogati. 
Operate le scelte relative alle variabili da impiegare e alle tecniche da uti-
lizzare per ottenere gli indici (i fattori) che serviranno per l'analisi dei grup-
pi, si passerà ora ad una breve presentazione della tecnica dell'analisi delle 
corrispondenze multiple, il cui utilizzo sarà il primo passo verso la costru-




4. L'analisi delle corrispondenze multiple 
 
In generale, le tecniche di analisi multivariata «hanno l’obiettivo di rap-
presentare simultaneamente le variabili e/o i casi presenti in una matrice dati 
in modo da raggiungere una efficace sintesi dei dati»
296
. Tale sintesi è otte-
nuta attraverso la rappresentazione di variabili e casi in un numero ridotto di 
nuove dimensioni che abitualmente vengono chiamate fattori o componenti, 
nel caso in cui ad essere sintetizzato sia un novero di variabili, e gruppi o ti-
                                                        
296 G. Di Franco, EDS: esplorare, descrivere e sintetizzare i dati. Guida pratica 




 quando si raggruppano le unità di analisi di una ricerca, i casi sui quali 
si sono raccolte delle informazioni rispetto ad un certo numero di proprietà 
individuate. Le variabili si sintetizzano esprimendole in fattori ottenuti dalla 
loro combinazione; i casi si raggruppano attraverso la costruzione di una ti-
pologia, i cui tipi si caratterizzano per la presenza al loro interno di casi 
omogenei rispetto ad un certo numero di variabili scelte per analizzarli e di-
scriminarli.     
Come ricorda Ricolfi, «nel quadro del linguaggio delle variabili è possi-
bile distinguere tre grandi famiglie di operazioni di ricerca, o canoni di ana-
lisi multivariata: la descrizione, la spiegazione, l'interpretazione»
298
. L'anali-
si delle corrispondenze appartiene alla prima famiglia. 
La tecnica in oggetto affonda le sue radici negli anni Trenta del secolo 
scorso
299
, ma è con l'affermarsi della Scuola di Benzécri
300
 negli anni Ses-
santa, conosciuta come Analyse des données, che l'analisi delle corrispon-
denze comincia a diffondersi significativamente.  
Questo tipo di analisi non si basa su criteri di tipo inferenziale, non cerca 
cioè di raggiungere dei risultati che diano vita a modelli, relativi ad un certo 
fenomeno, da applicare all'intera popolazione studiata, ma bensì «si cercano 
dati che, dopo esser stati opportunamente trasformati, si adattino a particola-
ri modelli (e in particolare a modelli non lineari)»
301
. L'analisi delle corri-
spondenze, quindi, risulta estremamente preziosa poiché da un lato, consen-
te di operare delle analisi multivariate utilizzando variabili di tipo categoria-
                                                        
297 Pare preferibile utilizzare il termine tipi nel caso in cui la classificazione che si opera 
è di tipo estensionale. Cfr. A. Marradi, Classificazioni, Tipologie, Tassonomie, op. cit., 
p.28.  
298 L. Ricolfi, Manuale di analisi dei dati. Fondamenti, Laterza, Roma-Bari, 2002, p.5.  
299 A questo proposito si veda: G. Di Franco, Corrispondenze multiple e altre tecniche 
multivariate per variabili categoriali, op. cit., p.22-28. 
300 Sulla Scuola in questione si veda: J.P. Benzécri, L'Analyse des données. Tome I. La 
Taxonomie. Tome II. L'Analyse des corrispondance, Dunod, Parigi, 1973. Per quanto ri-
guarda i contributi italiani rispetto all'analisi delle corrispondenze si segnalano: E. Amatu-
ro, Analyse des données & analisi dei dati nelle scienze sociali, Centro Scientifico Editore, 
Torino, 1989; R. Cipriani, S. Bolasco, Ricerca qualitativa e computer. Teoria, metodi e ap-
plicazioni, FrancoAngeli, Milano, 1995; G. Di Franco, Tecniche e Modelli di analisi multi-
variata dei dati. Introduzione all’applicazione per la ricerca sociale, op. cit. 
301 G. Di Franco, Corrispondenze multiple e altre tecniche multivariate per variabili ca-
tegoriali, op. cit., p.25. 
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le, molto presenti nelle scienze sociali, dall'altro permette di esplorare rela-
zioni non lineari fra più proprietà relative a un determinato oggetto, fatto 
anch'esso che capita abitualmente in tali ambiti scientifici. 
La prima caratteristica dell'analisi delle corrispondenze è quella di essere 
una tecnica che consente di rappresentare sinteticamente le relazioni esisten-
ti fra un certo numero di variabili categoriali che formano una tabella di 
contingenza. Quando le variabili che si analizzano sono due, si ricorrerà 
all'analisi delle corrispondenze semplici. Nel caso in cui le variabili siano 
più di due, la tecnica sarà quella delle corrispondenze multiple, partendo 
dall'analisi di una tabella di contingenza, per l'appunto, multipla.  
Scendendo nello specifico dell'analisi delle corrispondenze multiple, l'in-
sieme delle variabili su cui si lavora viene sintetizzato attraverso l'estrazione 
di un certo numero di fattori
302
 che sono combinazioni delle modalità pre-
senti nella matrice dati utilizzata. 
Tali combinazioni vengono calcolate attraverso la preliminare trasforma-
zione della matrice casi per variabili di partenza in due nuove matrici: la di-
sgiuntiva completa e quella di Burt
303
. Nella prima, le cui dimensioni sono 
date dal numero dei casi per la somma di tutte le modalità delle variabili sot-
toposte all’analisi, viene assegnata una colonna a ciascuna modalità delle 
variabili presenti, attribuendo ad ogni caso il valore 1 se questo presenta 
quella modalità e il valore 0 se non la presenta. Si applica, cioè, un metodo 
di codifica disgiuntivo completo. Per ogni variabile si definisce così un in-
sieme di nuove variabili, dette «variabili indicatrici» o «variabili-modalità», 
che possono assumere solo valori 0/1, vale a dire assenza o presenza di un 
determinato stato-modalità su una determinata proprietà-variabile.  
Successivamente, attraverso operazioni di algebra matriciale, viene pro-
dotta la matrice di Burt, o matrice delle corrispondenze multiple. Questa può 
venir considerata una distribuzione multipla di frequenze. A seguito di ope-
                                                        
302 Il numero di fattori che si possono estrarre è pari al numero delle modalità delle va-
riabili categoriali impiegate meno uno. 
303 Le elaborazioni di queste matrici vengono effettuate automaticamente dal program-
ma Spad, il software utilizzato abitualmente per l'analisi delle corrispondenze multiple. 
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razioni matematiche effettuate sulla matrice di Burt, viene analizzata la di-
spersione di ciascuna variabile-modalità, ottenuta in precedenza con il me-
todo di codifica disgiuntivo completo, rispetto ai propri totali marginali. 
Inoltre, sono presi in considerazione tutti i profili di riga e di colonna e vie-
ne analizzata la dispersione dei profili stessi attorno al loro baricentro. Que-
ste operazioni tendono a rivalutare il contributo delle variabili-modalità con 
frequenze basse e a ridimensionare l'impatto delle variabili-modalità con 
frequenze alte
304
, in quanto utilizzano la metrica del chi-quadrato che misura 
la distanza fra due profili ponderando ogni elemento per l'inverso della sua 
significatività sul totale delle frequenze. 
Individuati i fattori, le variabili-modalità e/o i casi possono venir proietta-
ti come punti all'interno di spazi fattoriali ortogonali fra loro, la cui posizio-
ne è data dalle coordinate fattoriali prodotte sulla base delle diverse associa-
zioni fra le variabili-modalità e i fattori estratti. Analogamente a quanto av-
viene nell'analisi fattoriale
305
, questi fattori hanno le seguenti caratteristiche: 
sono ortogonali, vale a dire indipendenti l’uno dall’altro, sono combinazioni 
delle variabili/modalità inserite nell’analisi, ognuno di essi riproduce, in or-
dine decrescente, il massimo della dispersione presente nella matrice di 
Burt. Inoltre, a ogni singolo fattore è associato un autovalore che ci indica la 
percentuale di dispersione prodotta dal fattore stesso. Nell'acm la quantifi-
cazione della dispersione viene espressa utilizzando il termine inerzia, con-
cetto equivalente a quello di varianza utilizzato per le variabili cardinali. 
Una volta stabilito il numero di fattori ritenuto sufficiente in termini di 
inerzia riprodotta, si può procedere all'analisi di ognuno di essi, dandone 
un'interpretazione sulla base delle variabili-modalità che concorrono in mo-
do significativo alla loro formazione. Poi, utilizzando le coordinate fattoria-
li, è possibile proiettare sui relativi piani presi in esame due a due le variabi-
li-modalità (attive e illustrative) e/o i casi. Osservando le posizioni dei punti 
                                                        
304 Per evitare che vengano rivalutate modalità con frequenze troppo basse, il program-
ma Spad elimina per default tutte le variabili/modalità con frequenze inferiori al 2%.  
305 Tecnica di analisi multivariata che si applica esclusivamente alle variabili cardinali e 
quasi cardinali. 
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nei confronti degli assi e le distanze fra gli stessi punti, si può dedurre la 
struttura delle relazioni fra le variabili-modalità impiegate e fra queste e i 
fattori. In generale, «si può ritenere che più un punto è lontano dall'origine 
di un asse, maggiore è il suo contributo alla formazione dell'asse stesso; 
inoltre che più elevata è la prossimità tra due variabili-modalità, maggiore è 
la loro interdipendenza»
306




5. L'analisi delle corrispondenze multiple applicata 
 
Il campione che verrà sottoposto all'analisi delle corrispondenze multiple, 
venendo successivamente utilizzato per la costruzione della tipologia, è 
composto da 612 casi. Non si sono potute inserire nell'analisi in questione le 
organizzazioni dell'amministrazione pubblica, in quanto per tali organizza-
zioni non sono disponibili i dati relativi alla composizione delle risorse 
umane ed economiche, nonché quelli riguardanti le dinamiche interne fra i 
servizi e le modalità di collaborazione con le altre realtà. 
L'analisi verrà effettuata con il software Spad versione 5.5. Le variabili 
utilizzate, opportunamente trattate prima dell'analisi, vengono riassunte nel-
la tabella 22. 
 
Tab. 22 ‒ Variabili e relative modalità utilizzate per l'analisi dei gruppi  
variabili attive modalità 
presenza/assenza servizio mense  
1. presenza servizio 
2. assenza servizio 
presenza/assenza servizio dormitori  
1. presenza servizio 
2. assenza servizio 
presenza/assenza servizio centri diurni  
1. presenza servizio 
2. assenza servizio 
presenza/assenza servizi informativi e di orientamento  
1. presenza servizio 
2. assenza servizio 
presenza/assenza servizio progettazione personalizzata 
1. presenza servizio 
2. assenza servizio 





                                                        
306 G. Di Franco, Corrispondenze multiple e altre tecniche multivariate per variabili ca-
tegoriali, op. cit., p.49. 
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presenza/assenza di scambi di informazioni fra servi-
zi dell'organizzazione nella definizione del percorso 
individuale dell'utenza  
1. presenza scambi di informa-
zioni fra servizi 
2. assenza scambi di informazioni 
fra servizi 
modalità di collaborazione con associazioni di volon-
tariato  
1. nessun rapporto  
2. su progetti e casi specifici  
3. in modo continuato 
modalità di collaborazione con cooperative sociali  
1. nessun rapporto  
2. su progetti e casi specifici  
3. in modo continuato 
modalità di collaborazione con enti religiosi  
1. nessun rapporto  
2. su progetti e casi specifici  
3. in modo continuato 
modalità di collaborazione con enti locali  
1. nessun rapporto  
2. su progetti e casi specifici  
3. in modo continuato 
partecipazione ai tavoli definiti dalla legge 328/2000  
1. partecipazione ai tavoli 
328/2000 
2. nessuna partecipazione ai tavo-
li 328/2000 




4. + di 50 




4. + di 50 
associazione con altre realtà che si occupano di per-
sone senza dimora su scala territoriale più ampia  
1. associazione con altre realtà 
2. nessuna associazione con altre 
realtà 
variabili illustrative modalità 
forma giuridica  
1. associazione 
2. fondazione 
3. cooperativa sociale 
4. ente ecclesiastico civilmen-
te riconosciuto 
5. altro 
livello territoriale di azione dell'organizzazione  




numero di servizi erogati suddiviso in fasce  
1. 1-3 servizi 
2. 4-6 servizi 
3. 7-9 servizi 
4. + di 9 
fasce percentuali dei finanziamenti pubblici annuali 




4. + di 50 
  
Il primo output grafico emesso da Spad riguarda le distribuzioni di fre-
quenza delle variabili sottoposte ad analisi. Si può subito notare come nes-
suna delle modalità presenti sia stata soppressa a causa della sua bassa fre-
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quenza. Nel caso in cui ci fossero state delle modalità con frequenze inferio-
ri al 2%, infatti, il software avrebbe provveduto ad eliminarle dalle modalità 
attive per trattarle come illustrative. 
Passiamo ora all'analisi dei fattori estratti (tab. 24). In totale i fattori che 
saturano l'inerzia prodotta sono 24. Potrebbe sembrare un numero eccessivo, 
una proliferazione che si ripercuote sulle singole quote di inerzia dei fattori. 
Ma bisogna tener conto che nell'acm il numero dei fattori producibili è pari 
al numero delle modalità meno 1 (nel nostro caso 37-1=36) e che i primi 12 
fattori riproducono più del 70% dell'inerzia complessiva. Inoltre, possiamo 
osservare come i primi due fattori siano quelli che ci portano il maggior 
numero di informazioni, riuscendo a sintetizzare significativamente le in-
formazioni medesime. Ciò è deducibile dall'analisi degli autovalori, che so-
no i più alti, e da uno sguardo all'istogramma che esemplifica graficamente 
il ragionamento che si sta svolgendo (tab. 24). Infine, nel sottolineare l'im-
portanza dei primi due fattori, va detto come la loro percentuale cumulata di 
inerzia sia pari a quasi il 25%, confermando come in essi sia ravvisabile 
un'efficacie sintesi dei diversi stati sulle proprietà presenti in matrice. 
Vista la loro significatività, i primi due fattori vengono sottoposti ad ulterio-
re analisi per evidenziare le loro caratteristiche principali (tab. 25-28). Molti 
sono i coefficienti che servono per l'interpretazione dei fattori prodotti dall'acm. 
Fra essi, per ciascuna modalità attiva, abbiamo a disposizione le coordinate fat-
toriali, i contributi assoluti e quelli relativi. Mentre per ciò che riguarda le mo-
dalità illustrative, i coefficienti più importanti sono i valori test e sempre le 
coordinate fattoriali. Nel nostro caso, lavorando con 37 variabili-modalità, do-
vremmo analizzare tabelle estremamente lunghe, ricche di coefficienti che ren-
derebbero il lavoro di interpretazione, e di comprensione a livello di significati 
sottesi ai fattori individuati, molto complesso. Per ovviare a ciò, consentendo 
quindi di operare con un numero non troppo ristretto di variabili-modalità, Spad 
mette a disposizione una procedura che permette di semplificare il percorso in-
terpretativo del ricercatore. La procedura in questione è quella di descrizione 
dei fattori (Defac nella terminologia utilizzata da Spad). Attraverso la descri-
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zione dei fattori vengono selezionate automaticamente, sulla base dei valori 
test, le modalità attive, quelle illustrative e, nel caso in cui si richiedano, anche i 
casi attivi maggiormente caratteristici rispetto al fattore preso in esame. Il valo-
re test utilizzato per la procedura descrittiva è un coefficiente di associazione 
statistica che viene usato da Spad per verificare se la relazione fra una variabile-
modalità, sia attiva che illustrativa, e/o un caso, attivo o illustrativo anch'esso, e 
un fattore sia casuale oppure no. «Si ritiene singificativa un'associazione se la 




                                                        
307 A tal proposito cfr. G. Di Franco, Corrispondenze multiple e altre tecniche multiva-
riate per variabili categoriali, op. cit., p.208. 
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Tab. 23 ‒ Distribuzioni di frequenza delle variabili usate per l'analisi delle corrispondenze multiple  
    1 . presenza/assenza_servizo mensa 
v.01 - pres_ serv_mensa     |  254     254.00 |  254     254.00  ************************* 
v.02 - ass_ serv_mensa      |  358     358.00 |  358     358.00  ************************************ 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
    2 . presenza/assenza_servizio dormitorio 
v.01 - pres_ serv_dormitori |  110     110.00 |  110     110.00  *********** 
v.02 - ass_ serv_dormitori  |  502     502.00 |  502     502.00  ************************************************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
    3 . presenza/assenza_servizo centro diurno 
v.01 - pres_ serv_cent_diur |   49      49.00 |   49      49.00  ***** 
v.02 - ass_ serv_cent_diurn |  563     563.00 |  563     563.00  ******************************************************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
    4 . presenza/assenza_servizo informativo e di orientamento 
v.01 - pres_ serv_orient_in |  226     226.00 |  226     226.00  *********************** 
v.02 - ass_ serv_orient_inf |  386     386.00 |  386     386.00  ************************************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
    5 . presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata 
v.01 - pres_ serv_prog_pers |  108     108.00 |  108     108.00  *********** 
v.02 - ass_ serv_prog_pers  |  504     504.00 |  504     504.00  ************************************************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
    6 . risorse destinate alle psd 
v.01 - 0%_finanz_psd        |   20      20.00 |   20      20.00  ** 
v.02 - 1-50%_finanz_psd     |  271     271.00 |  271     271.00  *************************** 
v.03 - 51-100%_finanz_psd   |  321     321.00 |  321     321.00  ******************************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
    7 . collaborazione fra servizi_definizione percoso individuale_p 
v.01 - coll_serv_per_psd    |  415     415.00 |  415     415.00  ***************************************** 
v.02 - no_coll_serv_per_psd |  197     197.00 |  197     197.00  ******************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
    8 . modalità_collaborazione_ass_volontariato 
v.01 - no_rapp_vol          |  151     151.00 |  151     151.00  *************** 
v.02 - occ_spec_vol         |  153     153.00 |  153     153.00  **************** 
v.03 - continuo_vol         |  308     308.00 |  308     308.00  ******************************* 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
    9 . modalità_collaborazione_coop_sociali 
v.01 - no_rapp_coop         |  313     313.00 |  313     313.00  ******************************* 
v.02 - occ_spec_coop        |  138     138.00 |  138     138.00  ************** 
v.03 - continuo_coop        |  161     161.00 |  161     161.00  **************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
   10 . modalità_collaborazione_enti religiosi 
v.01 - no_rapp_ent_rel      |  144     144.00 |  144     144.00  *************** 
v.02 - occ_spec_ent_rel     |  110     110.00 |  110     110.00  *********** 
v.03 - continuo_ent_rel     |  358     358.00 |  358     358.00  ************************************ 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
   11 . modalità_collaborazione_enti locali 
v.01 - no_rapp_ent_loc      |  185     185.00 |  185     185.00  ******************* 
v.02 - occ_spec_ent_loc     |  131     131.00 |  131     131.00  ************* 
v.03 - continuo_ent_loc     |  296     296.00 |  296     296.00  ****************************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
   12 . partecipazione ai tavoli definiti dall l. 328/2000 
v.01 - partec_pdz           |  228     228.00 |  228     228.00  *********************** 
v.02 - no_partec_pdz        |  384     384.00 |  384     384.00  ************************************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
   13 . fasce percentuali di operatori retribuiti 
v.01 - no_op_retr           |  264     264.00 |  264     264.00  ************************** 
v.02 - 1-10_op_retr         |  221     221.00 |  221     221.00  ********************** 
v.03 - 11-50_op_retr        |   96      96.00 |   96      96.00  ********** 
v.04 - +50_op_retr          |   31      31.00 |   31      31.00  **** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
   14 . fasce percentuali di operatori volontari 
v.01 - no_vol               |   69      69.00 |   69      69.00  ******* 
v.02 - 1-10_vol             |  134     134.00 |  134     134.00  ************** 
v.03 - 11-50_vol            |  274     274.00 |  274     274.00  *************************** 
v.04 - +50_vol              |  135     135.00 |  135     135.00  ************** 
----------------------------+-----------------+-----------------------------------------------------------------------------
------ 
   15 . associazione con altre realtà_homelessness_scala_terr_+ ampi 
v.01 - rete_terr + ampia    |  188     188.00 |  188     188.00  ******************* 




Tab. 24 ‒ I risultati dell'estrazione dei primi 24 fattori, le rispettive quote di inerzia riprodotta, l'inerzia riprodotta cumulata e gli istogrammi prodotti dall'acm  
+--------+------------+-------------+-------------+----------------------------------------------------------------------------------+ 
| numero | autovalore |       %     |       %     |                                                                                  | 
|        |            |             |      cum    |                                                                                  | 
+--------+------------+-------------+-------------+----------------------------------------------------------------------------------+ 
|    1   |   0.2658   |     16.61   |     16.61   | ******************************************************************************** | 
|    2   |   0.1284   |      8.02   |     24.63   | ***************************************                                          | 
|    3   |   0.1060   |      6.63   |     31.26   | ********************************                                                 | 
|    4   |   0.0867   |      5.42   |     36.68   | ***************************                                                      | 
|    5   |   0.0805   |      5.03   |     41.71   | *************************                                                        | 
|    6   |   0.0764   |      4.78   |     46.49   | ************************                                                         | 
|    7   |   0.0712   |      4.45   |     50.94   | **********************                                                           | 
|    8   |   0.0690   |      4.31   |     55.25   | *********************                                                            | 
|    9   |   0.0671   |      4.19   |     59.44   | *********************                                                            | 
|   10   |   0.0606   |      3.79   |     63.23   | *******************                                                              | 
|   11   |   0.0598   |      3.74   |     66.97   | *******************                                                              | 
|   12   |   0.0547   |      3.42   |     70.39   | *****************                                                                | 
|   13   |   0.0505   |      3.15   |     73.54   | ****************                                                                 | 
|   14   |   0.0493   |      3.08   |     76.62   | ***************                                                                  | 
|   15   |   0.0472   |      2.95   |     79.57   | ***************                                                                  | 
|   16   |   0.0462   |      2.89   |     82.46   | **************                                                                   | 
|   17   |   0.0453   |      2.83   |     85.29   | **************                                                                   | 
|   18   |   0.0410   |      2.57   |     87.85   | *************                                                                    | 
|   19   |   0.0403   |      2.52   |     90.37   | *************                                                                    | 
|   20   |   0.0371   |      2.32   |     92.69   | ************                                                                     | 
|   21   |   0.0335   |      2.09   |     94.79   | ***********                                                                      | 
|   22   |   0.0314   |      1.96   |     96.75   | **********                                                                       | 
|   23   |   0.0268   |      1.67   |     98.42   | *********                                                                        | 





La tabella 25 riporta l'output della procedura di descrizione del primo fat-
tore preso in esame. Nella parte superiore della tabella in analisi sono pre-
senti le modalità-variabili contraddistinte dalla presenza di valori test con il 
segno meno, vale a dire significativamente associate con il semipiano nega-
tivo del primo fattore. La modalità più importante di tale semipiano, quella 
cioè con la cifra più alta in valore assoluto, è la presenza di forme di colla-
borazione fra i servizi nella definizione del percorso individuale dell'utente. 
Proseguendo nell'interpretazione del semipiano in oggetto, vediamo come 
modalità fondamentali risultano essere: la partecipazione ai Piani di zona, le 
modalità consolidate nel tempo di collaborazione con gli enti locali, le coo-
perative sociali e le organizzazioni di volontariato. Per quanto riguarda i 
servizi erogati, qualificante è la presenza di quelli informativi/orientamento 
e di progettazione personalizzata, mentre peculiare è l'assenza del servizio 
mensa. Sul versante delle risorse umane, invece, la modalità più importante 
riguarda il numero di operatori retribuiti, compreso fra 1 e 50. In questo 
primo nucleo di variabili-modalità pare possibile ravvisare alcune caratteri-
stiche che rimandano ad un certo livello di integrazione rispetto a quello che 
è il quadro delle politiche sociali dopo l'entrata in vigore della legge 
328/2000.  
Come accennato in precedenza, l'acm consente di mantenere un duplice 
livello di analisi, di passare cioè dalla dimensione delle variabili-modalità 
proiettate sui casi ad una inversa, dove sono i casi ad essere proiettati sulle 
variabili-modalità. Questo ci consente di constatare come le organizzazioni 
più rappresentative del semiasse negativo si contraddistinguano per la parte-
cipazione attiva ai Piani di zona e per l'aver instaurato prassi operative che 
adottano strategie di rete nel loro agire organizzativo. Strategie di rete che si 
esplicano tanto sul versante interno, attraverso la collaborazione fra servizi 
nella definizione dei percorsi individuali dell'utenza, quanto su quello ester-
no per ciò che riguarda le modalità di collaborazione con le altre realtà che 
si occupano della homelessness. Tali organizzazioni, inoltre, erogano prefe-
ribilmente servizi che rispondono al bisogno di reperire informazioni e di 
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orientarsi rispetto al territorio di appartenenza. Sempre per la sfera dei ser-
vizi, dei bisogni soddisfatti, particolare attenzione viene rivolta alla proget-
tazione personalizzata, meno ai servizi mensa. L'ultima caratteristica relati-
va alle organizzazioni rappresentative di questo semiasse è la presenza, in 
misura variabile, di dipendenti retribuiti. Tale caratteristiche si crede possa 
venir letta in due modi: come la necessità, e la possibilità, di rivolgersi a dei 
professionisti in grado di dar seguito alle strategie adottate, ma anche come 
primo segnale di un ipotetico loro coinvolgimento in attività che prevedono 
la presenza del mercato, o quanto meno la loro adesione a progettualità di 
ampio respiro sia sotto il profilo temporale che economico. 
Continuando ad osservare la tabella 25, nella zona centrale sono comprese 
tutte quelle modalità-variabili non significativamente associate con il primo 
fattore (valore test inferiore a 2 ) e per tale motivo escluse dalla tabella. 
La parte finale della tabella 25, invece, riporta le modalità attive associate 
in modo significativo con il semipiano positivo del primo fattore. In questo 
caso, sia per le modalità sia per i casi, troviamo caratterizzazioni opposte a 
quelle viste poco fa analizzando il semipiano negativo. I valori test più alti 
riguardano l'assenza di collaborazione con enti locali e cooperative e la non 
partecipazione ai Piani di zona. Le altre modalità associate a questo semi-
piano sono la mancanza di relazioni con il mondo del volontariato, l'assenza 
di operatori retribuiti, la mancata collaborazione fra i servizi nella definizio-
ne dei percorsi individuali degli utenti ‒ fatto questo che potrebbe far pensa-
re a realtà di piccole dimensioni ‒ l'assenza di servizi informativi e di orien-
tamento e di progettazione personalizzata. Sempre per i servizi, spicca la 
presenza del servizio mensa. Per questo novero di modalità, le considera-
zioni paiono ribaltarsi rispetto alle riflessioni proposte in precedenza e, pas-
sando alla dimensione dei casi proiettati sulle variabili, fa pensare ad una se-
rie di organizzazioni rappresentative di questo semipiano che nel loro opera-
re rimangono piuttosto ai margini rispetto al «sistema integrato di interventi 
e servizi sociali». 
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Tab. 25 ‒ Modalità-variabili attive importanti sul primo fattore prodotto dall'acm 
+------------------------------------------------------------------------------------------ 
| v. test | etichetta modalità   | etichetta variabile                                          
|------------------------------------------------------------------------------------------ 
|  -17.38 | coll_serv_per_psd    | coll. fra servizi definizione percorso psd     
|  -15.04 | partec_pdz           | partecipazione ai tavoli definiti dalla L.328/2000                
|  -14.85 | continuo_ent_loc     | modalità di collaborazione enti locali                          
|  -14.24 | continuo_coop        | modalità di collaborazione coop. sociali                             
|  -12.88 | pres_ serv_orient_in | presenza/assenza servizio informativo e di orientamento            
|  -11.51 | continuo_vol         | modalità di collaborazione ass. volontariato                         
|  -11.20 | pres_ serv_prog_pers | presenza/assenza servizio di progettazione personalizzata    
|  -10.69 | 11-50_op_retr        | fasce percentuali di operatori retribuiti                    
|  -10.05 | ass_ serv_mensa      | presenza/assenza servizio mensa                               
|------------------------------------------------------------------------------------------- 
|                                    Zona centrale                                          
|------------------------------------------------------------------------------------------- 
|   10.05 | pres_ serv_mensa     | presenza/assenza servizio mensa                               
|   11.20 | ass_ serv_prog_pers  | presenza/assenza servizio di progettazione personalizzata    
|   12.88 | ass_ serv_orient_inf | presenza/assenza servizio informativo e di orientamento                       
|   14.78 | no_rapp_vol          | modalità di collaborazione ass. volontariato                         
|   15.04 | no_partec_pdz        | partecipazione ai tavoli definiti dalla L. 328/2000                
|   15.29 | no_op_retr           | fasce percentuali di operatori retribuiti                         
|   17.38 | no_coll_serv_per_psd | coll. fra servizi definizione percorso psd     
|   17.62 | no_rapp_ent_loc      | modalità di collaborazione enti locali                               
|   18.12 | no_rapp_coop         | modalità di collaborazione coop. sociali                             
+------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Analizzando ora le modalità illustrative significativamente associate con 
il primo fattore, il quadro sommariamente delineato pare arricchirsi ulte-
riormente (tab. 26). Nel semipiano negativo, quello che presenta una mag-
giore convergenza con la legislazione nazionale sulle politiche sociali, sono 
presenti le modalità riguardanti i servizi, erogati in un numero maggiore di 
7, la provincia come livello territoriale di azione e la cooperativa sociale 
come forma giuridica prevalente. Tali modalità, oltre a rafforzare l'ipotesi di 
trovarsi dinanzi ad un tipo di organizzazioni che aderiscono a  progettualità 
di vasta portata, evidenziano le dimensioni medio-grandi di queste realtà. 
Le modalità illustrative del semipiano positivo, invece, delineano più 
chiaramente il profilo delle organizzazioni che paiono maggiormente chiuse 
rispetto alle indicazioni provenienti dalla legislazione nazionale. Vi è assen-
za di finanziamento pubblico, un'operatività territoriale associata al comune 
o a zone limitrofe, un numero limitato di servizi, da 1 a 3. La forma giuridi-
ca prevalente è quella dell'ente ecclesiastico civilmente riconosciuto. Sotto il 
profilo dimensionale, pare lecito pensare che si tratti di piccole realtà estre-
mamente ramificate nel territorio ma con scarse reti di collegamento con al-
tre organizzazioni.    
 
 158 
Tab. 26 ‒ Modalità-variabili illustrative maggiormente significative sul primo fattore prodotto dall'acm 
+-------------------------------------------------------------------------------- 
| v. test | etichetta modalità   | etichetta variabile                                             
|-------------------------------------------------------------------------------- 
|   -9.16 | + di 9 servizi       | fasce numero di servizi                                       
|   -7.99 | coop sociale         | forma giuridica                                               
|   -6.69 | 7-9 servizi          | fasce numero di servizi                                       
|   -6.21 | terr_provinciale     | livello territoriale di azione della org.                      
|-------------------------------------------------------------------------------- 
|                                    Zona centrale                                          
|-------------------------------------------------------------------------------- 
|    8.98 | ente ecclesiastico   | forma giuridica                                               
|    9.00 | 0%_finanz_pubb_ann   | fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali della org           
|    9.69 | comune_limitrofo     | livello territoriale di azione della org                      
|   13.33 | 1-3 servizi          | fasce numero di servizi                                       
+-------------------------------------------------------------------------------- 
 
Passando all'analisi del secondo fattore, la tabella 27 riporta le modalità-
variabili associate ai due semipiani, negativo e positivo, del fattore stesso. Il 
semipiano negativo si caratterizza per la presenza di modalità di collabora-
zione con enti locali, associazioni di volontariato, cooperative sociali ed enti 
ecclesiastici che si attuano prevalentemente su progetti o casi specifici. Le 
altre modalità riguardano l'impiego di un numero di operatori retribuiti che 
va da 1 a 10, l'assenza dei servizi dormitori e centri diurni, la presenza dei 
servizi informativi e di orientamento e, infine, la non associazione con altre 
realtà che si occupano della homelessness su scala territoriale più ampia. 
Il semipiano positivo, invece, ha come modalità associate la continuità 
dei rapporti con enti locali, cooperative e mondo del volontariato, l'assenza 
di volontari, la singificativa presenza di operatori retribuiti e la mancata col-
laborazione con gli enti ecclesiastici. 
Osservando i due semipiani del secondo fattore è come se venisse propo-
sta una divisione del semipiano negativo del primo fattore, quello identifica-
to come maggiormente convergente rispetto al quadro odierno delle politi-
che sociali. Come evidenzia Di Franco, questo tipo di risultato appare abba-
stanza consueto con l'acm, in quanto «il primo fattore ricostruisce le diffe-
renze più profonde rispetto all'intero insieme delle modalità attive [...] il se-
condo fattore dà conto di differenze più sottili»
308
.  
Nello specifico questa divisione sembra riguardare modalità che caratte-
rizzano le organizzazioni appartenenti al terzo settore, più precisamente fra 
                                                        
308
 Ibidem, p.60. 
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tipi di realtà di medie dimensioni da una parte, molto attive sul territorio e 
operanti spesso in partnership con altre organizzazioni, e grandi dall'altra, i 
cui ambiti di intervento vanno probabilmente oltre le problematiche legate 
alla grave emarginazione, considerazione quest'ultima desumibile dall'eleva-
to numero di operatori retribuiti. 
 
Tab. 27 ‒ Modalità-variabili attive importanti sul secondo fattore prodotto dall'acm 
+---------------------------------------------------------------------------------------- 
| v. test |   etichetta modalità | etichetta variabile                                             
|---------------------------------------------------------------------------------------- 
|  -15.69 | occ_spec_ent_loc     | modalità di collaborazione enti locali    
|  -15.04 | occ_spec_vol         | modalità di collaborazione ass. volontariato                         
|  -12.03 | occ_spec_coop        | modalità di collaborazione coop. sociali                             
|  -11.75 | occ_spec_ent_rel     | modalità di collaborazione enti religiosi                       
|   -9.03 | 1-10_op_retr         | fasce percentuali di operatori retribuiti                     
|   -5.70 | ass_ serv_dormitori  | presenza/assenza servizio dormitorio                          
|   -5.45 | pres_ serv_orient_in | presenza/assenza servizio informativo e di orientamento        
|   -4.33 | ass_ serv_cent_diurn | presenza/assenza servizio centro diurno                       
|   -4.09 | no_rete_terr. + ampia | assoc. altre realtà homelessness scala terr.+ ampia  
|---------------------------------------------------------------------------------------- 
|                                    Zona centrale                                          
|---------------------------------------------------------------------------------------- 
|    5.57 | no_rapp_ent_rel      | modalità di collaborazione enti religiosi                        
|    5.70 | pres_ serv_dormitori | presenza/assenza servizio dormitorio                          
|    6.15 | 11-50_op_retr        | fasce percentuali di operatori retribuiti                     
|    6.84 | continuo_vol         | modalità di collaborazione ass. volontariato                      
|    7.18 | no_rapp_vol          | modalità di collaborazione ass. volontariato                      
|    8.72 | +50_op_retr          | fasce numero operatori retribuiti                     
|    8.82 | no_vol               | fasce numero operatori volontari                      
|    8.91 | continuo_ent_loc     | modalità di collaborazione enti locali                          
|    9.83 | continuo_coop        | modalità di collaborazione con coop. sociali                         
+---------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Tale impressione pare venir confermata dall'analisi delle modalità illu-
strative riguardanti il secondo fattore (tab. 28). Entrambi i semipiani hanno 
come modalità associata più importante la forma giuridica, rispettivamente 
l'associazione e le cooperativa sociale. Il numero dei servizi erogati, da 4 a 6 
e da 1 a 3, avvalla l'ipotesi che i casi rappresentativi dei semipiani siano or-
ganizzazioni di medie e di grandi dimensioni per le quali i servizi per perso-
na senza dimora rappresentano solo una parte delle loro attività. Ambedue i 
semipiani, inoltre, si caratterizzano per modalità che segnalano la significa-
tiva incidenza dei finanziamenti pubblici per le organizzazioni che rappre-





Tab. 28 - Modalità-variabili illustrative maggiormente significative sul primo fattore prodotto dall'acm 
+-------------------------------------------------------------------------------- 
| v. test |   etichetta modalità | etichetta variabile                                             
|--------------------------------------------------------------------------------  
|   -6.24 | associazione         | forma giuridica                                               
|   -2.69 | 1-50%_finanz_pubb_an | fasce % finanziamenti pubblici annuali           
|   -2.21 | 4-6 servizi          | fasce numero di servizi                                       
|-------------------------------------------------------------------------------- 
|                           Zona centrale                                          
|-------------------------------------------------------------------------------- 
|    2.17 | 1-3 servizi          | fasce numero di servizi                                         
|    2.42 | 51-100%_finanz_pubb_ | fasce % finanziamenti pubblici annuali              
|    8.65 | coop sociale         | forma giuridica                                                   
+-------------------------------------------------------------------------------- 
 
Le interpretazioni e le considerazioni svolte analizzando i primi due fat-
tori risultano più chiare proiettando le modalità sul piano costituito dai fatto-
ri stessi estratti tramite l'acm (fig. 6). In prima istanza si può notare come le 
modalità con valori positivi sull'asse del primo fattore tendano a raggruppar-
si maggiormente fra loro rispetto a quelle con valori negativi. Queste moda-
lità caratterizzano fortemente l'asse negativo del primo fattore ma hanno ci-
fre mediamente basse in valore assoluto sul secondo fattore, nella cui inter-
pretazione, come abbiamo visto precedentemente, hanno un peso relativo. 
Per quanto riguarda le modalità del semiasse positivo del primo fattore, in-
vece, esse tendono ad assumere valori sul secondo fattore maggiormente va-
riabili, contribuendo anch'essi alla sua interpretazione. Sembra quindi di po-
ter rintracciare nel grafico rappresentato nella figura 6 tre aree. Nella prima, 
caratterizzata da alti valori sul semiasse positivo del primo fattore e bassi su 
quello positivo del secondo fattore, pare di poter individuare strategie organiz-
zative che tendono ad avere un atteggiamento di chiusura rispetto alle linee 
guida sulle politiche sociali proposte a livello nazionale, soprattutto per ciò che 
concerne le modalità di collaborazione con gli altri enti e la mancata partecipa-
zione ai Piani di zona. Altre caratteristiche, inoltre, sono date dall'assenza di fi-
nanziamenti pubblici annuali, dalla presenza di un numero discreto di volontari, 
dall'assenza di operatori retribuiti, dalla destinazione di quote ingenti delle ri-
sorse economiche alle problematiche della homelessness, dall'erogazione preva-
lentemente di servizi che rispondono ai bisogni primari. Il territorio di riferi-
mento è tendenzialmente quello comunale. 
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La seconda area è individuabile grosso modo nel secondo quadrante. Le pecu-
liarità di questa area sono date da una maggiore predisposizione alla collabora-
zione fra enti, dall'utilizzo diffuso di operatori retribuiti, dall'assenza di volontari, 
da una maggiore diversificazione dei servizi, dalla presenza cospicua di finan-
ziamenti pubblici annuali, da un livello territoriale di azione che va dal regionale 
al nazionale. 
La terza area, infine, è osservabile prevalentemente nel terzo quadrante. Le 
sue caratteristiche principali sono: la collaborazione con gli altri enti su casi e 
progetti specifici, la presenza massiccia di volontari e di quote di finanziamento 
pubblico annuale inferiori al 50%, un parziale impiego di dipendenti retribuiti, 
l'erogazione di un rilevante numero di servizi ‒ da 7 a 9 ‒ e da un raggio di azio-
ne degli interventi che prevalentemente risulta essere quello provinciale. 
Il posizionamento delle modalità sul piano costituito dai due fattori presi in 
esame, non ci dice nulla su come si distribuiscano i casi, le organizzazioni, nello 
spazio delimitato dai fattori stessi, se vi sia la formazione di gruppi spontanei in 
grado di individuare una tipologia dei casi su cui si sta lavorando. Per verificare 
se ciò accade, proiettiamo anche i casi della ricerca sul piano fattoriale (fig. 7). 
Analizzando il grafico prodotto, è possibile constatare come le organizzazioni 
proiettate sul piano fattoriale tendano a non raggrupparsi spontaneamente. La 
forma della nuvola di punti generata non consente di individuare uno o più grup-
pi che siano significativamente separati fra loro. Una soluzione potrebbe essere 
quella di utilizzare i quadranti per selezionare quattro gruppi, ma tale soluzione 
sarebbe estremamente grezza e superficiale. La sola osservazione della distribu-
zione dei punti all'interno dei singoli quadranti, infatti, sconsiglia di seguire tale 
strada, soprattutto se poniamo attenzione a come nel primo quadrante i punti ap-
paiano maggiormente schiacciati sul secondo fattore rispetto a ciò che accade ne-
gli altri quadranti. Al fine di costruire una tipologia delle organizzazioni, quindi, 
si ricorrerà alla tecnica della cluster analysis, utilizzando come variabili discrimi-
nanti fra i casi le loro coordinate sui primi due fattori individuati dall'acm e ana-
lizzati in precedenza.  
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5. L'applicazione della cluster analysis: l'individuazione dei tipi  
 
Il grafico della figura 7 rappresenta una situazione in cui i punti proiettati 
sul piano fattoriale, i casi della ricerca, appaiono posizionarsi senza soluzio-
ne di continuità lungo le due dimensioni, rendendo impossibile individuare 
gruppi la cui formazione sia naturale. A causa di questa situazione, quindi, 
si procederà ad applicare il metodo della cluster analysis
309
, in modo da in-
dividuare un certo numero di tipi che al loro interno ospitino dei casi carat-
terizzati dall'avere un apprezzabile livello di omogeneità fra loro e un'altret-
tanto apprezzabile diversità rispetto a quelli appartenenti agli altri gruppi 
costituitisi. Le variabili che verranno impiegate per differenziare i casi sono 
le coordinate sui primi due fattori delle variabili stesse individuate prece-
dentemente con l'analisi delle corrispondenze multiple. 
Molte sono le tecniche che appartengono al campo dell'analisi dei grup-
pi
310
, quella che si intende applicare in questa ricerca è quella di tipo misto 
                                                        
309 Vasta è la letteratura che si occupata di approfondire i dettagli relativi all'analisi dei 
gruppi. Qui si segnalano: J.P. Benzécri, L'Analyse des donnéeos. Tome I. La Taxonomie. 
Tome II. L'Analyse des corrispondance, op. cit.; L. Ricolfi, Helga. I nuovi principi di anali-
si dei gruppi, FrancoAngeli, Milano, 1992; R. Biorcio, L'analisi dei gruppi, op. cit. 
310 Le tecniche tradizionali di analisi dei gruppi possono essere divise in due grandi fa-
miglie: gerarchiche e non gerarchiche. Le prime generano una sequenza di partizioni in tipi 
secondo un ordine gerarchico fino ad un massimo di n - 1 iterazioni (con n uguale al nume-
ro dei casi). Esse procedono per aggregazioni successive a partire da un numero n di gruppi 
unitari (tanti quanti sono i casi da aggregare) fino ad arrivare ad un unico gruppo che ag-
grega tutti i casi; oppure per scissioni successive partendo da un unico gruppo per arrivare a 
n gruppi con un solo individuo. Nel primo caso si parla di tecniche gerarchiche aggregative, 
nel secondo caso di tecniche gerarchiche scissorie. Nelle tecniche gerarchiche aggregative, 
un cluster formato non si separa più, si può solo unire ad altri casi o ad altri gruppi già for-
mati. Le tecniche non gerarchiche (o a partizioni ripetute) conducono direttamente ad 
un’unica partizione degli n casi in k gruppi (con k uguale ad un numero fissato dal ricerca-
tore nell’impostare il programma della procedura sul calcolatore) riallocando i casi o cer-
cando di ottimizzare la soluzione, attraverso procedimenti iterativi, in relazione ad una fun-
zione obiettivo. Questo insieme di tecniche presenta, dal punto di vista delle esigenze della 
ricerca sociologica, il vantaggio di poter trattare molti casi (anche più di mille, a differenza 
delle tecniche gerarchiche aggregative che non superano il centinaio e di quelle scissorie 
che si limitano ad una decina) e la possibilità di migliorare la soluzione ottenuta, spostando 
i casi da un gruppo ad un altro, ottimizzando un criterio-obiettivo. Le tecniche disponibili 
per spostare casi da un gruppo all’altro sono classificabili in tre grandi gruppi: 1. tecniche 
di aggregazione intorno a centri mobili (anche dette k-medie); 2. tecniche delle nubi dina-
miche; 3.tecniche che si basano sull’ottimizzazione di una funzione-obiettivo. Le tecniche 
utilizzate in questa ricerca riguardano il primo gruppo. Tali tecniche usano le coordinate dei 
centroidi (baricentri) dei diversi gruppi. Una volta individuato il centroide della prima par-
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proposta dal software Spad, che integra le caratteristiche delle tecniche di 
tipo gerarchico e non gerarchico. 
Nelle prime fasi di questa strategia di analisi mista, i casi vengono sotto-
posti ad una cluster non gerarchica usando il criterio dei centri mobili, defi-
nendo una partizione iniziale con un alto numero di gruppi provvisori. Suc-
cessivamente, i gruppi individuati vengono considerati come nuovi casi da 
aggregare a loro volta, e vengono sottoposti ad una procedura gerarchica, 
rendendo così possibile, attraverso l'analisi del dendogramma
311
 ottenuto, 
analizzare la similarità fra i nuclei prodotti dalla prima classificazione. 
Nel nostro caso vengono generati inizialmente 28 gruppi che sottoposti a 
procedura gerarchica vengono rappresentati dal dendogramma presente nel-
la figura 8. 
  
Fig. 8 ‒ Dendogramma prodotto dalla procedura gerarchica  
& 0 1 && 1 4 && 1 5 && 1 8 && 2 5 && 0 2 && 0 6 && 1 6 && 2 0 && 1 2 && 1 7 && 0 9 && 1 1 && 1 3 && 0 4 && 2 7 && 0 8 && 1 9 && 1 0 && 2 6 && 2 3 && 0 3 && 2 2 && 0 7 && 2 8 && 2 1 && 2 4 && 0 5 &




                                                                                                                                             
tizione (le coordinate del centroide si ottengono calcolando le medie dei valori assunti da 
tutte le variabili in tutti i casi che appartengono al gruppo), si spostano, in successive itera-
zioni, i casi che si trovano più vicini a un centroide diverso da quello iniziale. Il procedi-
mento si interrompe quando non avvengono più spostamenti. 
311 Il dendogramma, o diagramma ad albero, è la rappresentazione grafica che descrive 
il processo di aggregazione gerarchica. 
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Dopo aver provveduto ad operare più tagli provvisori per valutare l'omoge-
neità interna ai gruppi, si è deciso di selezionare 7 partizioni. Nella tabella 29 è 
possibile vedere come i 28 gruppi costruiti con la procedura non gerarchica so-
no stati aggregati nelle sette partizioni della procedura gerarchica. La tabella ri-
porta il gruppo di riferimento, il numero di casi contenuti al suo interno e i 
gruppi provenienti dalla prima procedura non gerarchica che lo compongono.   
 
Tab. 29 ‒  I risultati della partizione dell'albero gerarchico in 7 gruppi 
------------------------------------------------- 
| gruppo |             casi         |  contenuto   
------------------------------------------------- 
|   1    |              90          |   1 A   3  
|   2    |              73          |   4 A   6  
|   3    |              46          |   7 A   7  
|   4    |              96          |   8 A  13  
|   5    |             105          |  14 A  17  
|   6    |              94          |  18 A  22  
|   7    |             108          |  23 A  28  
------------------------------------------------- 
 
I gruppi così ottenuti, infine, vengono sottoposti nuovamente ad una clu-
ster non gerarchica a centri mobili (vedi nota 310) che assume come nuclei 
di partenza le partizioni raggiunte. Lo scopo di questa nuova analisi è di ot-
timizzare o consolidare, attraverso una ricollocazione di tutti i casi, il risul-
tato della procedura gerarchica effettuata. Tale analisi produce degli spo-
stamenti solo nell'eventualità in cui i casi non siano già ben allocati all'inter-
no di un gruppo, nel caso contrario la loro posizione rimane invariata. Quin-
di, il miglioramento che si può ottenere è solo potenziale, e nel caso in cui 
avvenga è dato dall'incremento del rapporto fra l'inerzia fra i gruppi e l'iner-
zia totale. 
 
Tab. 30 ‒ I risultati della procedura di consolidamento per la progressione dell'inerzia riprodotta fra i 
gruppi dopo 3 iterazioni con la tecnica dei centri mobili     
---------------------------------------------------------------- 
| interazione          |  i. totale |   i. inter |  quoziente   
---------------------------------------------------------------- 
|     0                |    0.39414 |    0.33287 |   0.84453   
|     1                |    0.39414 |    0.33896 |   0.86000   
|     2                |    0.39414 |    0.33920 |   0.86060   




Come si può vedere nella tabella 30, le iterazioni della cluster si fermano 
a tre, numero oltre al quale non sono possibili ulteriori spostamenti di casi e 
conseguenti miglioramenti dell'inerzia fra i gruppi. È possibile notare l'effet-
to dell'operazione di consolidamento osservando la colonna intestata quo-
ziente. Il rapporto fra l'inerzia fra i gruppi e l'inerzia totale è passato da 
0,844 a 0,860. Ciò significa, moltiplicando per cento il risultato ottenuto, 
che dopo tre iterazioni i sette gruppi riproducono complessivamente l'86% 
dell'inerzia totale, mentre prima raggiungevano l'84%. Al termine dell'ulti-
ma procedura, i casi si sono ridistribuiti all'interno dei gruppi. Variazioni si-
gnificative si possono notare nel primo gruppo, passato da 90 a 120 casi, e 
nel quinto, da 105 a 86 (tab. 31). 
 
Tab. 31 ‒ Numero dei casi all'interno dei gruppi prima e dopo l'operazione di consolidamento 
------------------------------------------------------------------ 
| gruppo |      n. casi prima       | n. casi dopo   
------------------------------------------------------------------ 
|   1    |              90          |    120  
|   2    |              73          |     64  
|   3    |              46          |     50  
|   4    |              96          |     81  
|   5    |             105          |     86  
|   6    |              94          |     97  
|   7    |             108          |    114  
------------------------------------------------------------------ 
 
Proiettando sul piano fattoriale le modalità e i centri dei sei gruppi (fig. 
9) è possibile cominciare ad osservare quali sono le modalità peculiari di 
ciascun gruppo. Più una modalità è posizionata vicina al baricentro di un 
gruppo e più rappresenta un aspetto caratterizzante del gruppo stesso. 
Emersi i gruppi dallo svolgimento del percorso di analisi, si procederà 
con la loro descrizione, individuandone le caratteristiche principali e verifi-
cando se sia possibile aggregare fra loro alcuni gruppi che rendano meno 
complessa e più facilmente interpretabile la tipologia che si sta costruendo. 
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    Fig. 9 ‒ Rappresentazione delle modalità attive e dei centri relativi ai sette gruppi sui due fattori prodotti con l'analisi delle corrispondenze multiple 
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6. Verso la costruzione di una tipologia delle organizzazioni che si occu-
pano delle persone senza dimora: l'emersione della homelessness at-
traverso la rete 
 
Assieme alle procedure relative al taglio del dendogramma e al consoli-
damento delle partizioni ottenute, il programma Spad seleziona anche le 
modalità maggiormente significative
312
 che mettono in luce le caratteristiche 
dei singoli gruppi
313
 (tab. 32-37). 
Per ogni gruppo costituitosi abbiamo a disposizione alcune percentuali 
che ci aiutano a interpretarlo. I valori in questione sono: la percentuale 
cla/mod (classe nella modalità), la percentuale mod/cla (modalità nella clas-
se) e quella global (globale). La prima mette in rapporto il numero dei casi 
che presentano una data modalità nel gruppo sul totale delle unità di analisi 
che presentano la stessa modalità nell'intero campione, esprimendo la selet-
tività del gruppo rispetto alla modalità. Sotto il profilo cognitivo, tale per-
centuale ci dice quanti fra coloro che possiedono una certa modalità nel 
campione sono presenti nel gruppo. Prendendo ad esempio la percentuale 
cla/mod della prima modalità presente nella tabella 32, la continuità di rap-
porti con gli enti locali, possiamo dire che il 36,5% dei casi che hanno di-
chiarato ciò sono presenti all'interno del primo gruppo, indicandoci il livello 
di tipicità della modalità all'interno del gruppo stesso. 
La percentuale mod/cla, invece, mette in relazione la presenza della mo-
dalità caratteristica con il numero dei casi, quantificando i casi che presen-
tano una specifica modalità all'interno del gruppo. Tornando alla tabella 32, 
il 90% dei casi appartenenti al primo gruppo hanno in essere rapporti conti-
                                                        
312 La significatività delle variabili selezionate è data dal valore test, il quale deve essere 
in cifra assoluta maggiore di 2. In questo contesto il valore test è un coefficiente statistico 
associato al confronto fra due proporzioni. Nello specifico è la differenza «fra il rapporto 
dei casi del gruppo che presentano la modalità in questione sul totale dei casi di quel grup-
po e il rapporto fra tutti i casi che presentano la stessa modalità e il numero totale di casi del 
campione». G. Di Franco, Corrispondenze multiple e altre tecniche multivariate per varia-
bili categoriali, op. cit., p.100-101. Inoltre il programma Spad offre al ricercatore, nel caso 
lavori con molte variabili, la possibilità di stabilire un numero massimo di modalità da sele-
zionare. Nel nostro caso la scelta è stata quella di visualizzare 35 modalità  
313 Nel programma Spad tale procedura è denominata Decla. 
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nui con gli enti locali. La percentuale mod/cla rappresenta il livello di omo-
geneità all'interno di un gruppo rispetto alla distribuzione di una certa moda-
lità-variabile. 
Infine, la percentuale global evidenzia la presenza della modalità rispetto 
al campione totale dei casi in analisi. Rivolgendoci sempre alla tabella 32, la 
percentuale in questione indica che il 48,4% di tutti i casi presenti nella ri-
cerca ha rapporti continui con gli enti locali. 
Entrando ora nel dettaglio della descrizione dei sette gruppi che costitui-
scono la tipologia ottenuta, partiamo dai due tipi che nella figura 9 appaiono 
maggiormente distanti fra loro. I gruppi 4 e 7. 
Il quarto gruppo presenta al suo interno 81 casi, pari al 13,2% del totale 
(tab. 35). Per ciò che concerne le modalità di collaborazione con gli altri en-
ti, si rileva una spiccata propensione di queste organizzazioni al lavoro di 
rete. Altissime infatti sono le percentuali di casi che dichiarano di avere rap-
porti continuativi con enti locali, cooperative sociali, associazioni di volon-
tariato ed enti ecclesiastici. Tali organizzazioni, sempre rispetto alla dimen-
sione del lavoro di rete, partecipano ai tavoli definiti dalla legge 328/2000 e 
affermano di essere associate ad altre realtà che si occupano della home-
lessness su una scala territoriale più ampia della loro. Rispetto alla composi-
zione delle risorse umane, alto è il numero di operatori retribuiti impiegati, 
mentre meno significativa è la presenza di volontari laici. Mediamente alto è 
anche il numero dei servizi erogati, il 70% circa delle organizzazioni ne for-
nisce più di 4. Rimanendo sempre nell'ambito dei servizi, si segnala la poca 
diffusione del servizio mensa e una maggiore propensione ad erogare servizi 
di accoglienza e di segretariato sociale. Sul versante dei finanziamenti pub-
blici annuali, quasi il 65% delle organizzazioni di questo gruppo ne riceve. 
La forma giuridica prevalente è quella della cooperativa sociale e dell'asso-
ciazione. Presenti in percentuale minore anche gli enti ecclesiastici. All'in-
terno del gruppo, la distribuzione delle modalità che riguardano le risorse 
umane e il numero dei servizi fa pensare che le organizzazioni si contraddi-
stinguano per dimensioni rilevanti, e che i servizi per persone senza dimora 
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siano integrati in un sistema di prestazioni più ampio che tocca diverse sfere 
del disagio sociale. A rafforzare tale impressione, contribuisce la constata-
zione di come appaia consolidata presso la quasi totalità dei casi la prassi 
della collaborazione fra servizi nella definizione del percorso individuale 
dell'utente e di come il raggio d'azione delle organizzazioni nel 65% dei casi 
vada oltre i confini del proprio comune. In via generale, si pensa di poter di-
re che questo gruppo di organizzazioni si caratterizzi per un intenso lavoro 
di rete in cui la dimensione pubblica appare come uno snodo fondamentale, 
sia per ciò che concerne i finanziamenti sia rispetto all'integrazione delle or-
ganizzazioni all'interno dei percorsi partecipati proposti dai Piani di zona. 
Un'emersione delle problematiche inerenti la homelessness, quindi, che pas-
sa attraverso l'azione di realtà estremamente strutturate, che appare legata al 
ruolo e alle funzioni svolte dal pubblico, inteso tanto come ente erogatore di 
risorse economiche quanto come coordinatore di specifici interventi. All'in-
terno di questa strategia complessiva delle organizzazioni, tendenzialmente i 
servizi erogati appaiono numericamente elevati e afferenti in larga parte agli 
ambiti dell'accoglienza e del segretariato sociale.    
Passando ad individuare gli elementi caratterizzanti il settimo gruppo 
(tab. 37), la situazione sembra ribaltarsi completamente rispetto al profilo 
del quarto tipo. Al suo interno sono presenti 114 organizzazioni, pari al 
18,6% del campione. Il lavoro di rete appare pressoché inesistente. Altissi-
me sono le percentuali che riguardano l'assenza di rapporti con le altre real-
tà. Parzialmente significative risultano essere solamente le collaborazioni 
con gli enti religiosi e le associazioni di volontariato. Il gruppo si contraddi-
stingue per una forte omogeneità rispetto alla mancata partecipazione ai ta-
voli promossi dalla legge 328/2000, all'assenza di finanziamenti pubblici e 
ad un livello di operatività che rimane circoscritto al comune. Più del 92% 
dei casi eroga un numero di servizi che va da 1 a 3 e il servizio mensa è 
quello maggiormente diffuso, lo eroga quasi l'80% dei casi appartenenti a 
questo tipo. Essendo pochi i servizi mediamente forniti dalle organizzazioni, 
quasi inesistente è la presenza di modalità di collaborazione fra i servizi 
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stessi nella definizione dei percorsi individuali dell'utenza. Rispetto alle ri-
sorse umane, il settimo gruppo si segnala per la bassa presenza di operatori 
retribuiti e un'incidenza non rilevante dei volontari ai fini della composizio-
ne del gruppo in analisi. La forma giuridica preponderante è quella dell'ente 
ecclesiastico. Tale caratteristica dà conto della scarsa significatività rilevata 
rispetto alla presenza di volontari e operatori retribuiti. Una delle proprietà 
rilevate nella ricerca, infatti, riguardava il numero di operatori religiosi pre-
senti nelle strutture, proprietà che non è stata inserita nell'analisi compiuta in 
quanto legata esclusivamente agli enti ecclesiastici. Quindi, con molta pro-
babilità, le considerazioni svolte sulle risorse umane risentono della scelta 
operata nella fase di selezione delle variabili impiegate. Alla luce dell'inter-
pretazione svolta, il settimo gruppo si contraddistingue per la presenza di 
organizzazioni di piccole dimensioni dai contorni informali, le cui strategie 
organizzative prescindono dal lavoro di rete e mirano a soddisfare bisogni di 
tipo primario. Si crede possibile ravvisare in tale profilo un certo livello di 
autoreferenzialità delle organizzazioni stesse che conferisce i tratti dell'invi-
sibilità rispetto al sistema complessivo delle prestazioni sociosanitarie diret-
te alle persone senza dimora. 
Nel proseguire con la descrizione dei gruppi, si seguirà ora l'ordine dei 
quadranti rappresentati nella figura 9, cominciando dal primo. 
Il sesto gruppo presenta al suo interno il 15,9% dei casi presenti nel cam-
pione, 97 organizzazioni in valore assoluto (tab. 37). Per quanto concerne le 
strategie riguardanti il lavoro di rete, pur risultando non molto diffuse, pre-
sentano livelli significativi con gli enti religiosi e le associazioni di volonta-
riato. Il quadro generale in termini di operatività di tali organizzazioni, però, 
appare seguire percorsi che in larga parte non prevedono la partecipazione ai 
Piani di zona. Rispetto al vicino gruppo sette, si può riscontrare un maggior 
ricorso ai finanziamenti pubblici annuali, una crescita del numero degli ope-
ratori retribuiti, presenti in più del 42% dei casi, e un incremento del numero 
dei volontari impiegati. In più del 72% dei casi i servizi erogati non supera-
no il numero di 3. Le forme giuridiche prevalenti sono quelle dell'ente ec-
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clesiastico e dell'associazione. Complessivamente, pare di trovarsi dinanzi 
ad un gruppo di realtà di piccole dimensioni le cui strategie organizzative 
non escludono a priori il lavoro di rete, pur non ricorrendovi in maniera fre-
quente. A questo proposito, l'instaurarsi di relazioni più continue con le as-
sociazioni di volontariato e gli enti ecclesiastici, le forme giuridiche preva-
lenti del gruppo in analisi, fanno pensare a organizzazioni che tendono 
maggiormente a strutturarsi sotto il profilo organizzativo, impressione che 
sembra confermata dal maggior utilizzo di operatori retribuiti e da una mag-
giore diversificazione dei servizi erogati, nonostante prevalgano quelli che 
soddisfano i bisogni primari. 
Per quanto riguarda la continuità dei rapporti con i diversi tipi di enti che 
si occupano della homelessness, il primo gruppo appare assimilabile al quar-
to. Ma le similitudini non sembrano andare oltre questo aspetto. Il gruppo in 
questione ha al suo interno 120 casi e rappresenta il 19,6% della totalità del-
le organizzazioni (tab. 32). Le dimensioni di tali organizzazioni sono minori 
rispetto a quelle appartenenti al quarto. Nel 67% circa dei casi i servizi ero-
gati sono meno di 6, il numero degli operatori retribuiti è inferiore a 50. Il 
finanziamento pubblico pare avere un impatto non eccessivo, quasi la metà 
delle realtà non lo utilizza, e tendenzialmente, nel 60% circa dei casi, la loro 
operatività si estende oltre i confini comunali. Molto significativa è la pre-
senza dei volontari, solo il 5% dei casi del gruppo non prevede il loro im-
piego. Riguardo ai servizi offerti, la loro erogazione appare distribuita in 
maniera omogenea in termini di diversificazione degli stessi, fatta eccezione 
per la ricorrente presenza di quello informativo e di orientamento. Consoli-
data e diffusa la collaborazione fra servizi nella definizione del percorso in-
dividuale della persona senza dimora. Non esiste una forma giuridica signi-
ficativamente associabile a questo gruppo. Infine, la partecipazione alle atti-
vità promosse dai tavoli definiti dalla legge 328/2000 è frequente ma non 
nella misura riscontrata nel quarto gruppo. Quasi il 40%, infatti, non vi par-
tecipa. Il profilo del gruppo, quindi, pare caratterizzato dalla presenza di or-
ganizzazioni non troppo ampie, che adottano continuamente strategie di rete 
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nei loro interventi, all'interno delle quali emergono elementi di informalità e 
di indipendenza rispetto al pubblico, nella sua duplice veste di ente erogato-
re di finanziamenti e coordinatore di interventi sociali. 
Costruendo una tipologia, ci si può trovare nella situazione di riscontrare 
come alcuni tipi abbiano caratteristiche simili, consentendo al ricercatore di  
raggrupparli in modo da ridurre la complessità intellettuale della tipologia 
stessa. Il gruppo che si ottiene da tale processo di aggregazione ha sempre 
un'estensione più vasta e un'intensione meno articolata. Come evidenzia 
Marradi, «il processo di aggregazione deve essere governato da considera-
zioni di prossimità semantica fra i tipi (alla luce degli scopi per cui è co-
struita la tipologia), temperate dall'opportunità di bilanciare la loro estensio-
ne. Non è opportuno fondere due tipi, quale che sia la loro prossimità se-




Le caratteristiche dei gruppi 2 e 3 (tab. 33 e 34) sembrano consentire 
un'operazione di aggregazione fra i tipi, sia per ciò che concerne la loro 
prossimità semantica sia in relazione al rapporto fra l'estensione del nuovo 
tipo e quella degli altri gruppi formati. 
Il gruppo 2-3, composto da 114 casi, il 18,7% del campione, si caratteriz-
za per modalità di collaborazione fra gli enti che si sviluppano prevalente-
mente su casi e progetti specifici. Il lavoro di rete, quindi, più che una preci-
sa strategia organizzativa si configura come un'opportunità rispetto a situa-
zioni contingenti che vengono affrontate di volta in volta. Sul versante delle 
risorse umane, le realtà in questione fanno ricorso a significative quote sia di 
operatori retribuiti sia di volontari. La fascia più frequente relativa al nume-
ro di servizi erogati è quella che va da 4 a 9, e alta è la percentuali delle or-
ganizzazioni che hanno in essere modalità di collaborazione fra i servizi 
stessi nella definizione del percorso individuale dell'utenza. Sempre nella 
sfera dei servizi, quelli maggiormente erogati riguardano il segretariato so-
ciale e la presa in carico e l'accompagnamento della persona. Un po' meno 
                                                        
314 A. Marradi, Classificazioni, Tipologie, Tassonomie. op. cit., p.37. 
 175 
del 50% delle organizzazioni di questo gruppo utilizza finanziamenti pub-
blici, mentre significativa è la loro presenza ai tavoli dei Piani di zona. Il 
raggio d'azione delle realtà tendenzialmente va oltre il comune di riferimen-
to. Le forme organizzative maggiormente rappresentative sono quelle 
dell'associazione e dell'ente ecclesiastico. Sinteticamente, le organizzazioni 
del tipo in analisi si configurano come strutturate, mediamente dinamiche 
sotto il profilo dell'erogazione dei servizi e flessibili nel lavoro di rete, che si 
attiva soprattutto in specifiche occasioni e raramente ha i connotati della 
continuità rispetto ai partner organizzativi. 
L'ultimo gruppo che resta da analizzare è il quinto (tab. 36), che ospita il 
14% dei casi della ricerca pari a 86 organizzazioni. Anche all'interno di que-
sto gruppo, come per quello appena visto, le realtà organizzative paiono at-
tivare il lavoro di rete su casi e progetti specifici. Le differenze cominciano 
ad emergere analizzando la dimensione delle risorse umane. Più del 60% 
non si avvale delle prestazioni di operatori retribuiti e solamente il 2% di-
chiara di non avere volontari nella sua struttura. Inoltre, i servizi erogati so-
no numericamente pochi, prevalentemente da 1 a 3, e fra essi nessun tipo 
appare più frequentemente erogato rispetto agli altri. Scarsa è la partecipa-
zione ai tavoli definiti dalla legge 328/2000, come scarso è il ricorso ai con-
tributi pubblici, solo poco più del 26% se ne avvale. Il territorio di riferi-
mento per i propri interventi nel 70% dei casi circa è quello comunale, men-
tre la forma giuridica largamente maggioritaria è quella dell'associazione. In 
via generale, questo tipo di organizzazioni si definisce per un tipo di struttu-
ra informale, che privilegia i servizi di presa in carico e accompagnamento 
della persona, le cui reti di riferimento prevalentemente si attivano in deter-
minate circostanze.       




Tab. 32 ‒ Risultati della procedura decla per la descrizione delle modalità caratteristiche del primo gruppo (120 casi pari a 
19,6% del campione) 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
           %                modalità                                                                        
cla/mod mod/cla global  caratteristiche      variabili 
-----------------------------------------------------------------------------------------------------------                                
 
 36.49   90.00  48.37   continuo_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
 33.12   85.00  50.33   continuo_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
 26.99   93.33  67.81   coll_serv_per_psd    collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
 39.13   52.50  26.31   continuo_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                         
 28.49   85.00  58.50   continuo_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                       
 31.14   59.17  37.25   partec_pdz           partecipazione ai tavoli definiti dalla l. 328/2000           
 30.53   57.50  36.93   pres_ serv_orient_in presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
 27.15   50.00  36.11   1-10_op_retr         fasce numero operatori retribuiti                    
 30.00   27.50  17.97   pres_ serv_dormitori presenza/assenza_servizio dormitorio                         
 23.46   70.00  58.50   ass_ serv_mensa      presenza/assenza_servizio mensa                               
 29.63   26.67  17.65   pres_ serv_prog_pers presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
 30.95   21.67  13.73   51-100%_finanz_pubb_ fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali          
 31.58   20.00  12.42   terr_regionale       livello territoriale di azione                     
 27.82   30.83  21.73   4-6 servizi          fasce numero di servizi                                      
 31.08   19.17  12.09   7-9 servizi          fasce numero di servizi                                      
 25.97   33.33  25.16   terr_provinciale     livello territoriale di azione                     
  3.23    0.83   5.07   +50_op_retr          fasce numero operatori retribuiti                    
  8.70    5.00  11.27   no_vol               fasce numero di operatori volontari                     
 16.06   47.50  58.01   0%_finanz_pubb_ann   fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali          
 17.46   73.33  82.35   ass_ serv_prog_pers  presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
 14.17   30.00  41.50   pres_ serv_mensa     presenza/assenza_servizio mensa                               
 17.33   72.50  82.03   ass_ serv_dormitori  presenza/assenza_servizio dormitorio                         
 11.76   15.00  25.00   occ_spec_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
  9.09    8.33  17.97   occ_spec_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                       
 14.04   40.83  57.03   comune_limitrofo     livello territoriale di azione                     
 12.12   26.67  43.14   no_op_retr           fasce numero di operatori retribuiti                    
  7.63    8.33  21.41   occ_spec_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
 13.21   42.50  63.07   ass_ serv_orient_inf presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
 12.36   35.83  56.86   1-3 servizi          fasce numero di servizi                                      
  5.56    6.67  23.53   no_rapp_ent_rel      modalità_collaborazione_enti religiosi                       
 12.76   40.83  62.75   no_partec_pdz        partecipazione ai tavoli definiti dalla l. 328/2000           
  8.95   23.33  51.14   no_rapp_coop         modalità_collaborazione_coop_sociali                         
  4.06    6.67  32.19   no_coll_serv_per_psd collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
  0.00    0.00  24.67   no_rapp_vol          modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
  1.08    1.67  30.23   no_rapp_ent_loc      modalità_collaborazione_enti locali                          
----------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 
Tab. 33 ‒ Risultati della procedura decla per la descrizione delle modalità caratteristiche del secondo gruppo (64 casi pari a 
10,5% del campione) 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
          %                modalità                                                                         
cla/mod mod/cla global  caratteristiche      variabili 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
23.98   82.81   36.11   1-10_op_retr         fasce numero di operatori retribuiti                    
29.71   64.06   22.55   occ_spec_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                         
22.12   78.13   36.93   pres_ serv_orient_in presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
15.18   98.44   67.81   coll_serv_per_psd    collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
19.30   68.75   37.25   partec_pdz           partecipazione ai tavoli definiti dalla l. 328/2000           
22.14   45.31   21.41   occ_spec_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
23.15   39.06   17.65   pres_ serv_prog_pers presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
25.68   29.69   12.09   7-9 servizi          fasce numero di servizi                                      
19.61   46.88   25.00   occ_spec_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
13.69   76.56   58.50   ass_ serv_mensa      presenza/assenza_servizio mensa                               
22.81   20.31    9.31   + di 9 servizi       fasce numero di servizi                                     
16.18   43.75   28.27   1-50%_finanz_pubb_an fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali 
18.18   31.25   17.97   occ_spec_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                       
15.58   37.50   25.16   terr_provinciale     livello territoriale di azione                     
20.00   15.63    8.17   altro                forma giuridica                                              
13.28   56.25   44.28   1-50%_finanz_psd     risorse destinate alle psd                                   
18.18    9.38    5.39   terr_nazionale       livello territoriale di azione                     
13.43   28.13   21.90   1-10_vol             fasce numero di operatori volontari                     
 5.80    6.25   11.27   no_vol               fasce numero di operatori volontari                     
 8.41   42.19   52.45   51-100%_finanz_psd   risorse destinate alle psd                                   
 0.00    0.00    5.07   +50_op_retr          fasce numero di operatori retribuiti                    
 7.45   40.63   57.03   comune_limitrofo     livello territoriale di azione                    
 5.77   18.75   33.99   ente ecclesiastico   forma giuridica                                              
 7.32   40.63   58.01   0%_finanz_pubb_ann   fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali          
 5.91   23.44   41.50   pres_ serv_mensa     presenza/assenza_servizio mensa                               
 2.78    6.25   23.53   no_rapp_ent_rel      modalità_collaborazione_enti religiosi                       
 7.74   60.94   82.35   ass_ serv_prog_pers  presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
 5.17   28.13   56.86   1-3 servizi          fasce numero di servizi                                      
 0.66    1.56   24.67   no_rapp_vol          modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
 5.21   31.25   62.75   no_partec_pdz        partecipazione ai tavoli definiti dalla l. 328/2000           
 0.51    1.56   32.19   no_coll_serv_per_psd collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
 2.88   14.06   51.14   no_rapp_coop         modalità_collaborazione_coop_sociali                         
 0.00    0.00   30.23   no_rapp_ent_loc      modalità_collaborazione_enti locali                          
 3.63   21.88   63.07   ass_ serv_orient_inf presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
 0.76    3.13   43.14   no_op_retr           fasce numero di operatori retribuiti                    
-------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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Tab. 34 ‒ Risultati della procedura decla per la descrizione delle modalità caratteristiche del terzo gruppo (50 casi pari a 8,2% 
del campione) 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
        %                 modalità                                                                        
cla/mod mod/cla global  caratteristiche      variabili 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
34.35   90.00   21.41   occ_spec_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                           
29.41   90.00   25.00   occ_spec_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                      
30.91   68.00   17.97   occ_spec_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                        
25.36   70.00   22.55   occ_spec_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                          
13.62   70.00   41.99   associazione         forma giuridica                                               
10.89   78.00   58.50   ass_ serv_mensa      presenza/assenza_servizio mensa                                
10.12   84.00   67.81   coll_serv_per_psd    collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale  
 9.91   84.00   69.28   no_rete_terr + ampia associazione con altre realtà_homelessness_scala_terr_+ ampia  
11.31   50.00   36.11   1-10_op_retr         fasce numero di operatori retribuiti                     
11.06   50.00   36.93   pres_ serv_orient_in presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento        
 9.16   92.00   82.03   ass_ serv_dormitori  presenza/assenza_servizio dormitorio                          
11.56   40.00   28.27   1-50%_finanz_pubb_an fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali           
12.03   32.00   21.73   4-6 servizi          fasce numero di servizi                                       
11.04   34.00   25.16   terr_provinciale     livello territoriale di azione della                      
10.45   28.00   21.90   1-10_vol             fasce numero di operatori volontari                      
 3.51    4.00    9.31   + di 9 servizi       fasce numero di servizi                                       
 3.95    6.00   12.42   terr_regionale       livello territoriale di azione                      
 6.76   48.00   58.01   0%_finanz_pubb_ann   fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali           
 5.29   22.00   33.99   ente ecclesiastico   forma giuridica                                               
 3.64    8.00   17.97   pres_ serv_dormitori presenza/assenza_servizio dormitorio                          
 6.48   50.00   63.07   ass_ serv_orient_inf presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento        
 4.17   12.00   23.53   no_rapp_ent_rel      modalità_collaborazione_enti religiosi                        
 1.45    2.00   11.27   no_vol               fasce numero di operatori volontari                      
 4.26   16.00   30.72   rete_terr + ampia    associazione con altre realtà_homelessness_scala_terr_+ ampia  
 2.08    4.00   15.69   11-50_op_retr        fasce numero di operatori retribuiti                    
 4.06   16.00   32.19   no_coll_serv_per_psd collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
 0.00    0.00    9.97   coop sociale         forma giuridica                                              
 4.33   22.00   41.50   pres_ serv_mensa     presenza/assenza_servizio mensa                               
 4.79   30.00   51.14   no_rapp_coop         modalità_collaborazione_coop_sociali                         
 2.16    8.00   30.23   no_rapp_ent_loc      modalità_collaborazione_enti locali                          
 0.66    2.00   24.67   no_rapp_vol          modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
 0.00    0.00   26.31   continuo_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                         
 2.79   20.00   58.50   continuo_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                       
 1.30    8.00   50.33   continuo_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
 0.34    2.00   48.37   continuo_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
Tab. 35 ‒ Risultati della procedura decla per la descrizione delle modalità caratteristiche del quarto gruppo (81 casi pari a 
13,2% del campione) 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
        %                  modalità                                                                         
cla/mod mod/cla global  caratteristiche      variabili 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
                                
44.10   87.65   26.31   continuo_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                         
26.69   97.53   48.37   continuo_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
62.30   46.91    9.97   coop sociale         forma giuridica                                              
48.96   58.02   15.69   11-50_op_retr        fasce numero di operatori retribuiti                    
80.65   30.86    5.07   +50_op_retr          fasce numero di operatori retribuiti                    
26.75   75.31   37.25   partec_pdz           partecipazione ai tavoli definiti dalla L. 328/2000           
55.10   33.33    8.01   pres_ serv_cent_diur presenza/assenza_servizio centro diurno                       
19.04   97.53   67.81   coll_serv_per_psd    collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
22.08   83.95   50.33   continuo_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
34.55   46.91   17.97   pres_ serv_dormitori presenza/assenza_servizio dormitorio                         
42.03   35.80   11.27   no_vol               fasce numero di operatori volontari                     
26.06   60.49   30.72   rete_terr + ampia    associazione con altre realtà_homelessness_scala_terr_+ ampia 
28.70   38.27   17.65   pres_ serv_prog_pers presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
35.09   24.69    9.31   + di 9 servizi       fasce numero di servizi                                      
18.16   80.25   58.50   continuo_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                       
28.57   29.63   13.73   51-100%_finanz_pubb_ fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali  
 7.48   23.46   41.50   pres_ serv_mensa     presenza/assenza_servizio mensa                               
 8.31   35.80   57.03   comune_limitrofo     livello territoriale di azione  
 6.23   19.75   41.99   associazione         forma giuridica                                              
 7.89   34.57   58.01   0%_finanz_pubb_ann   fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali  
 3.27    6.17   25.00   occ_spec_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
 9.92   61.73   82.35   ass_ serv_prog_pers  presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
 4.33   11.11   33.99   ente ecclesiastico   forma giuridica                                              
 5.84   19.75   44.77   11-50_vol            fasce numero di operatori volontari                     
 1.53    2.47   21.41   occ_spec_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
 6.90   29.63   56.86   1-3 servizi          fasce numero di servizi                                      
 7.55   39.51   69.28   no_rete_terr + ampia associazione con altre realtà_homelessness_scala_terr_+ ampia 
 3.17    8.64   36.11   1-10_op_retr         fasce numero di operatori retribuiti                    
 8.57   53.09   82.03   ass_ serv_dormitori  presenza/assenza_servizio dormitorio                         
 1.02    2.47   32.19   no_coll_serv_per_psd collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
 9.59   66.67   91.99   ass_ serv_cent_diurn presenza/assenza_servizio centro diurno                       
 5.21   24.69   62.75   no_partec_pdz        partecipazione ai tavoli definiti dalla L. 328/2000           
 0.00    0.00   30.23   no_rapp_ent_loc      modalità_collaborazione_enti locali                          
 0.76    2.47   43.14   no_op_retr           fasce numero di operatori retribuiti                    
 0.64    2.47   51.14   no_rapp_coop         modalità_collaborazione_coop_sociali                         
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
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Tab. 36 ‒ Risultati della procedura decla per la descrizione delle modalità caratteristiche del quinto gruppo (86 casi pari a 14% 
del campione) 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
         %                  modalità                                                                         
cla/mod mod/cla global  caratteristiche     variabili 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
33.59   51.16   21.41  occ_spec_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
22.68   82.56   51.14  no_rapp_coop         modalità_collaborazione_coop_sociali                         
16.87   98.84   82.35  ass_ serv_prog_pers  presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
19.01   84.88   62.75  no_partec_pdz        partecipazione ai tavoli definiti dalla L. 328/2000           
26.14   46.51   25.00  occ_spec_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
25.45   32.56   17.97  occ_spec_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                       
19.70   60.47   43.14  no_op_retr           fasce numero di operatori retribuiti                    
21.32   48.84   32.19  no_coll_serv_per_psd collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
17.75   73.26   58.01  0%_finanz_pubb_ann   fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali  
15.94   93.02   82.03  ass_ serv_dormitori  presenza/assenza_servizio dormitorio                         
17.10   76.74   63.07  ass_ serv_orient_inf presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
17.53   70.93   56.86  1-3 servizi          fasce numero di servizi                                      
17.76   66.28   52.45  51-100%_finanz_psd   Risorse destinate alle psd                                   
16.51   81.40   69.28  no_rete_terr + ampia associazione con altre realtà_homelessness_scala_terr_+ ampia 
17.19   69.77   57.03  comune_limitrofo     livello territoriale di azione 
17.90   53.49   41.99  associazione         forma giuridica                                              
14.92   97.67   91.99  ass_ serv_cent_diurn presenza/assenza_servizio centro diurno                       
 4.08    2.33    8.01  pres_ serv_cent_diur presenza/assenza_servizio centro diurno                       
 5.41    4.65   12.09  7-9 servizi          fasce numero di servizi                                      
 5.95    5.81   13.73  51-100%_finanz_pubb_ fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali  
 0.00    0.00    5.07  +50_op_retr          fasce numero di operatori retribuiti                   
 3.51    2.33    9.31  + di 9 servizi       fasce numero di servizi                                      
 8.51   18.60   30.72  rete_terr + ampia    associazione con altre realtà_homelessness_scala_terr_+ ampia 
 8.85   23.26   36.93  pres_ serv_orient_in presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
 7.14   12.79   25.16  terr_provinciale     livello territoriale di azione  
 5.45    6.98   17.97  pres_ serv_dormitori presenza/assenza_servizio dormitorio                         
 2.90    2.33   11.27  no_vol               fasce numero di operatori volontari                     
 1.64    1.16    9.97  coop sociale         forma giuridica                                              
 9.42   33.72   50.33  continuo_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
10.60   51.16   67.81  coll_serv_per_psd    collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
 0.93    1.16   17.65  pres_ serv_prog_pers presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
 0.00    0.00   15.69  11-50_op_retr        fasce numero di operatori retribuiti                    
 5.07   17.44   48.37  continuo_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
 0.62    1.16   26.31  continuo_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------                         
 
Tab. 37 ‒ Risultati della procedura decla per la descrizione delle modalità caratteristiche del sesto gruppo (97 casi pari a 15,9% 
del campione)  
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
         %                 modalità                                                                         
cla/mod mod/cla global  caratteristiche      variabili 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
   
23.96   77.32   51.14   no_rapp_coop         modalità_collaborazione_coop_sociali                         
25.95   49.48   30.23   no_rapp_ent_loc      modalità_collaborazione_enti locali                          
20.47   81.44   63.07   ass_ serv_orient_inf presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
20.05   79.38   62.75   no_partec_pdz        partecipazione ai tavoli definiti dalla L. 328/2000           
20.11   72.16   56.86   1-3 servizi          fasce numero di servizi                                      
21.21   57.73   43.14   no_op_retr           fasce numero di operatori retribuiti                    
17.05   98.97   91.99   ass_ serv_cent_diurn presenza/assenza_servizio centro diurno                       
23.61   35.05   23.53   no_rapp_ent_rel      modalità_collaborazione_enti religiosi                       
22.52   35.05   24.67   no_rapp_vol          modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
20.67   44.33   33.99   ente ecclesiastico   forma giuridica                                              
18.38   60.82   52.45   51-100%_finanz_psd   Risorse destinate alle psd                                   
17.75   64.95   58.01   0%_finanz_pubb_ann   fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali  
16.87   87.63   82.35   ass_ serv_prog_pers  presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
17.86   56.70   50.33   continuo_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
21.74   15.46   11.27   no_vol               fasce numero di operatori volontari                     
18.11   47.42   41.50   pres_ serv_mensa     presenza/assenza_servizio mensa                               
16.73   86.60   82.03   ass_ serv_dormitori  presenza/assenza_servizio dormitorio                         
11.82   13.40   17.97   pres_ serv_dormitori presenza/assenza_servizio dormitorio                         
14.25   52.58   58.50   ass_ serv_mensa      presenza/assenza_servizio mensa                               
12.03   16.49   21.73   4-6 servizi          fasce numero di servizi                                      
10.71    9.28   13.73   51-100%_finanz_pubb_ fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali  
11.11   12.37   17.65   pres_ serv_prog_pers presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
13.23   35.05   41.99   associazione         forma giuridica                                              
10.42   10.31   15.69   11-50_op_retr        fasce numero di operatori retribuiti                    
12.22   27.84   36.11   1-10_op_retr         fasce numero di operatori retribuiti                    
12.55   35.05   44.28   1-50%_finanz_psd     Risorse destinate alle psd                                   
 3.51    2.06    9.31   + di 9 servizi       fasce numero di servizi                                      
 2.04    1.03    8.01   pres_ serv_cent_diur presenza/assenza_servizio centro diurno                       
 7.25   10.31   22.55   occ_spec_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                         
 7.45   12.37   26.31   continuo_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                         
 8.77   20.62   37.25   partec_pdz           partecipazione ai tavoli definiti dalla L. 328/2000           
 7.96   18.56   36.93   pres_ serv_orient_in presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
 5.23    8.25   25.00   occ_spec_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
 2.73    3.09   17.97   occ_spec_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                       
 0.76    1.03   21.41   occ_spec_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
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Tab. 38 ‒ Risultati della procedura decla per la descrizione delle modalità caratteristiche del settimo gruppo (114 casi pari a 
18,6% del campione) 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
          %                 modalità                                                                         
cla/mod mod/cla global  caratteristiche      variabili 
------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
56.22   91.23   30.23   no_rapp_ent_loc      modalità_collaborazione_enti locali                          
52.28   90.35   32.19   no_coll_serv_per_psd collaborazione fra servizi_definizione percorso individuale 
59.60   78.95   24.67   no_rapp_vol          modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
36.10   99.12   51.14   no_rapp_coop         modalità_collaborazione_coop_sociali                         
29.69  100.00   62.75   no_partec_pdz        partecipazione ai tavoli definiti dalla L. 328/2000           
37.12   85.96   43.14   no_op_retr           fasce numero di operatori retribuiti                    
35.83   79.82   41.50   pres_ serv_mensa     presenza/assenza_servizio mensa                               
28.50   96.49   63.07   ass_ serv_orient_inf presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
30.17   92.11   56.86   1-3 servizi          fasce numero di servizi                                      
45.83   57.89   23.53   no_rapp_ent_rel      modalità_collaborazione_enti religiosi                       
28.37   86.84   57.03   comune_limitrofo     livello territoriale di azione  
34.62   63.16   33.99   ente ecclesiastico   forma giuridica                                              
22.42   99.12   82.35   ass_ serv_prog_pers  presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
26.48   82.46   58.01   0%_finanz_pubb_ann   fasce_perc_finanziamenti pubblici annuali          
21.31   93.86   82.03   ass_ serv_dormitori  presenza/assenza_servizio dormitorio                         
 1.75    0.88    9.31   + di 9 servizi       fasce numero di servizi                                      
 2.63    1.75   12.42   terr_regionale       livello territoriale di azione                     
 6.02    7.02   21.73   4-6 servizi          fasce numero di servizi                                      
 0.00    0.00    9.97   coop sociale         forma giuridica                                              
 5.84    7.89   25.16   terr_provinciale     livello territoriale di azione                     
 0.00    0.00   12.09   7-9 servizi          fasce numero di servizi                                      
 4.58    6.14   25.00   occ_spec_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
 1.04    0.88   15.69   11-50_op_retr        fasce numero di operatori retribuiti                    
 6.79   13.16   36.11   1-10_op_retr         fasce numero di operatori retribuiti                    
10.61   33.33   58.50   continuo_ent_rel     modalità_collaborazione_enti religiosi                       
 0.93    0.88   17.65   pres_ serv_prog_pers presenza/assenza_servizio di progettazione personalizzata    
 0.72    0.88   22.55   occ_spec_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                         
 0.00    0.00   21.41   occ_spec_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
 0.00    0.00   26.31   continuo_coop        modalità_collaborazione_coop_sociali                         
 5.52   14.91   50.33   continuo_vol         modalità_collaborazione_ass_volontariato                     
 1.77    3.51   36.93   pres_ serv_orient_in presenza/assenza_servizio informativo e di orientamento       
 6.42   20.18   58.50   ass_ serv_mensa      presenza/assenza_servizio mensa                               
 3.38    8.77   48.37   continuo_ent_loc     modalità_collaborazione_enti locali                          
 0.00    0.00   37.25   partec_pdz           partecipazione ai tavoli definiti dalla L. 328/2000           





























Le caratteristiche maggiormente significative dei gruppi appartenenti alla 
tipologia individuata vengono riassunte nella tabella 38. Tali gruppi sono 
stati nominati in base alle caratteristiche che sembrano discriminare mag-
giormente i casi presenti al loro interno: le modalità attraverso cui si svilup-
pa il lavoro di rete e il livello di strutturazione o informalità delle organizza-
zioni (fig. 10). A seconda delle diverse combinazioni di questi due aspetti, 
variano le strategie di risposta adottate dalle organizzazioni per rispondere 
ai bisogni connessi alla homelessness. Più intensa è l'attivazione di partner-
ship con i diversi enti che si occupano di fronteggiare la grave emarginazio-
ne, maggiore appare la diversificazione dei servizi erogati. Diminuiscono le 
prestazioni legate alla soddisfazione dei bisogni primari e aumentano quelle 
che rimandano alle dimensioni del segretariato sociale, della presa in carico 
e dell'accoglienza. Al tempo stesso, le forme organizzative strutturate, le 
realtà caratterizzate dall'impiego di operatori retribuiti, dall'erogazione di un 
numero crescente di servizi e dalla collaborazione fra i servizi stessi nella 
costruzione dell'intervento, ampliano il loro raggio d'azione territoriale, ope-
rando oltre i confini del comune di appartenenza.    
Generalizzando, si può constatare come sotto il profilo organizzativo l'e-
mersione delle problematiche riguardanti la homelessness, e una conseguen-
te diversificazione dei servizi in grado di rispondere ad un tipo di disagio 
multidimensionale, debba passare necessariamente attraverso il consolida-
mento delle collaborazioni fra i vari enti che si occupano di fronteggiare il 
fenomeno in questione. Inoltre, benchè non presente nel campione sottopo-
sto ad analisi, va evidenziato il ruolo dell'attore pubblico, che nel lavoro di 
sintesi delle variabili propedeutico alla costruzione della tipologia ha agito 
su tre dimensioni: l'erogazione di finanziamenti, la costruzione di partner-
ship e la partecipazione alle attività definite dalla legge 328/2000. Dimen-
sioni che, laddove presenti con il segno positivo, sembrano associate a signi-
ficativi livelli di strutturazione delle organizzazioni e alla loro capacità di 
lavorare nella rete e attraverso la rete. 
 181 
In conclusione, va evidenziato come la complessità del bisogno espresso 
dalla persona senza dimora richieda necessariamente l'adozione di strategie 
organizzative altrettanto complesse, in cui il novero delle risorse utilizzate, 
sia umane che economiche, non può prescindere da nessuno degli elementi 
che lo compone, al fine di far emergere ciò che troppo spesso rimane invisi-
bile pur essendo davanti ai nostri occhi.      
   
Tab. 38 ‒ Tipologia delle organizzazioni presenti nel campione 




‒ utilizzo significativo del lavoro di 
rete 
‒ diversificazione dei servizi ero-
gati 
‒ attiva partecipazione ai pdz 
‒ informali 
‒ medie dimensioni 
‒ operatività distribuita prevalen-
temente fra comune e provincia 








‒ lavoro di rete legato ad occasioni 
specifiche 
‒ diffusione omogenea dei servizi 
‒ singificativa partecipazione ai 
pdz 
‒ strutturate 
‒ medie dimensioni 
‒ operatività al di fuori dei conf ini 
comunali 







‒ continuità nel lavoro di rete 
‒ diffusione dei servizi di acco-
glienza e segretariato sociale 
‒ frequente partecipazione ai pdz 
‒ strutturate 
‒ grandi dimensioni 
‒ operatività oltre i confini comu-
nali 
‒ forte presenza di finanziamenti 
pubblici 




nelle reti  
contingenti 
‒ lavoro di rete su casi e progetti 
specifici 
‒ scarsa partecipazione ai pdz 
‒ informali 
‒ piccole dimensioni 
‒ operatività all'interno dei confini 
comunali 
‒ scarsa presenza di finanziamenti 
pubblici 




fuori dalla  
rete 
‒ poca diffusione del lavoro di rete 
‒ diffusione di servizi in risposta ai bi-
sogni primari 
‒ assenza o quasi di partecipazione ai 
pdz 
‒ strutturate 
‒ piccole dimensioni 
‒ operatività all'interno dei confini co-
munali 
‒ scarsa presenza di finanziamenti 
pubblici 





‒ assenza del lavoro di rete 
‒ diffusione di servizi in risposta ai bi-
sogni primari 
‒ assenza o quasi di partecipazione ai 
pdz 
‒ informali 
‒ piccole dimensioni 
‒ operatività all'interno dei confini co-
munali 





































nella reti contingenti 
 
Le informali 
nelle reti contingenti 
 
Le strutturate  








fuori dalla rete 
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Conclusioni e possibili prospettive di ricerca 
 
L'operazione di classificazione compiuta ha evidenziato alcune modalità 
attraverso cui si diversificano le strategie organizzative delle realtà oggetto 
della ricerca. Benché le tecniche di analisi utilizzate abbiano avuto princi-
palmente una finalità esplorativa, non consentendo quindi di estendere i ri-
sultati alla totalità della popolazione indagata, si crede possibile svolgere al-
cune considerazioni di ordine generale rispetto alle organizzazioni che si 
occupano di contrastare il fenomeno della homelessness. 
 In via preliminare, va evidenziato come l'emersione del fenomeno in 
questione non possa prescindere dal ruolo svolto dalle realtà che erogano 
servizi rivolti a chi vive in condizioni di marginalità estrema. Un ruolo che 
oramai non appare più scindibile dal quadro generale delle politiche sociali 
nazionali e, in particolar modo, dai mutamenti che hanno coinvolto le politi-
che stesse negli ultimi lustri. In tal senso, le organizzazioni in questione 
rappresentano un caso emblematico delle opportunità, dei rischi, delle con-
traddizioni e della complessità che caratterizza l'intero sistema di welfare 
del nostro Paese. Al pari delle biografie dei clochard, la cui invisibilità ri-
sulta essere una cartina di tornasole sugli stili di vita proposti dalle nostre 
società, la produzione di risposte ai bisogni delle medesime biografie risulta 
essere un indicatore significativo della dimensione organizzativa del sociale.  
Alla luce delle caratteristiche del campione analizzato, dal quale sono ri-
maste escluse le organizzazioni pubbliche per carenza di informazioni ri-
spetto alle variabili utilizzate, la riflessione non può che rivolgersi alla con-
figurazione assunta dal terzo settore nell'attuale contesto legislativo. Perlo-
meno sotto il profilo normativo, gli attori provenienti dal privato sociale non 
vengono più concepiti come risorse aggiuntive capaci di sopperire alle ca-
renze dello stato sociale, ma bensì come soggetti attivi attraverso i quali è 
possibile strutturare le politiche di welfare su una base pluralistica, «ricono-
scendo la coesistenza di diverse forme di allocazione e valorizzando le in-
 185 
terdipendenze tra diverse istituzioni»
315
. Il moltiplicarsi degli attori che con-
corrono alla costruzione delle politiche sociali, e la contemporanea assun-
zione di ruoli sempre più strategici da parte del terzo settore, ha fatto sì che 
il sistema di welfare si configurasse sempre più come il frutto di diverse 
combinazioni fra pubblico e privato. Analizzando questa tendenza, riscon-
trabile anche al di fuori dei confini italiani, Ascoli e Ranci
316
 propongono 
una classificazione dei diversi sistemi di welfare presenti in Europa e, ri-
spetto al nostro Paese, individuano un tipo di welfare che definiscono come 
un «modello a prevalenza del terzo settore», in cui la determinante presenza 
del privato sociale non è sostenuta da elevati finanziamenti pubblici. Un 
modello, inoltre, caratterizzato dalla preponderanza del privato sociale stes-
so nell'ambito dei servizi di cura, che può venir inteso come un'eredità 
dell'esperienza degli enti caritativi ecclesiastici.  
Limitandosi all'ambito delle organizzazioni che si occupano della home-
lessness, le considerazioni dei due Autori offrono lo spunto per alcuni rifles-
sioni. Se dai dati della ricerca appare chiaro come vi sia, in termini numeri-
ci, una netta prevalenze delle realtà appartenenti al terzo settore, la dimen-
sione pubblica sembra comunque avere un ruolo decisivo su più livelli: 
nell'erogazione di finanziamenti, nella costruzione di partnership e nella 
partecipazione alle attività definite dalla legge 328/2000. Tale evidenza por-
ta a sottolineare come sia estremamente difficile determinare un attore pre-
valente nelle dinamiche individuate. Se da un lato, attraverso l'analisi dei da-
ti, è possibile desumere il peso decisivo del privato genericamente inteso, 
dall'altro l'acquisizione di tale peso risulta direttamente proporzionale all'in-
tervento pubblico. 
Nel presente contesto risulta difficile parlare di «modello a prevalenza 
del terzo settore», ma al tempo stesso è altrettanto difficile intravedere quel 
                                                        
315 Y. Kazepov, D. Carbone, Che cos'è il welfare state, Carocci, Roma, 2007, pp.99-
100.  
316 U. Ascoli, C. Ranci, Il welfare mix in Europa, Carocci, Roma, 2003. 
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superamento del modello lib-lab auspicato da Donati
317
. Il novero delle or-
ganizzazioni analizzate pare caratterizzarsi soprattutto per l'ibridazione di 
logiche interne ai gruppi. Logiche che rimandano a diversità in termini di 
mission, interessi, risorse disponibili, valori, motivazioni e background cul-
turali che si manifestano nell'adozione di strategie organizzative spesso di-
vergenti, in cui la soddisfazione del bisogno rispecchia le diversità appena 
evidenziate.  
Indicativo, in tal senso, è il numero dei gruppi in cui è divisa la tipologia 
costruita. L'aver individuato 6 tipi può sembrare un'eccessiva scomposizione 
del quadro complessivo, ma dall'elaborazione dei dati è apparso sufficien-
temente chiaro come il numero selezionato sia quello più adeguato per deli-
neare differenze e omogeneità presenti nel campione. I due gruppi mag-
giormente differenziati fra loro, composti rispettivamente dalle organizza-
zioni «strutturate nella rete» e da quelle «informali fuori dalla rete», rappre-
sentano un ideale continuum ai cui estremi troviamo forme organizzative 
estremamente strutturate, dove il lavoro di rete si intensifica e i servizi ero-
gati vengono maggiormente diversificati, e realtà sostanzialmente informali, 
di piccole dimensioni che, testimoniando in parte quel lascito dell'esperienza 
degli enti caritativi ecclesiastici individuato da Ascoli e Ranci, tendono a 
soddisfare prevalentemente i bisogni di tipo primario della persona
318
. In ta-
le continuum, contraddizioni e complessità degli attori organizzativi emer-
gono in relazione alla propensione degli attori stessi a relazionarsi fra loro 
nella strutturazione degli interventi. Ad assumere rilevanza, in sintesi, è la 
capacità di instaurare partnership sociali. Con questa espressione ci si riferi-
sce a forme strutturate di collaborazione contraddistinte da relazioni forma-
lizzate fra soggetti diversi che operano nel sociale. Forme di collaborazione 
                                                        
317 Sul punto cfr. P. Donati  (cur.), Sociologia. Una introduzione allo studio della società, op. 
cit., P. Donati, I beni relazionali, «La rivista del lavoro sociale», 3, 2010, pp.315-329. 
318 Ampio è il dibattito presso gli stessi organismi di matrice cattolica sull'opportunità o 
meno di integrare i propri servizi in reti di intervento maggiormente allargate. Sul punto cfr. 
Osservatorio socio-religioso triveneto (Osret) (cur.), I poveri della porta accanto. Terzo 
rapporto dai Centri di ascolto Caritas Anno 2005, Editrice San Liberale, Treviso, 2005.  
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che si basano sulla partecipazione paritaria tra organizzazioni di terzo setto-
re, enti pubblici e imprese private, prevalentemente fondate «su relazioni re-
ciproche, stabilite volontariamente, nelle quali le risorse, le capacità e i ri-
schi sono condivisi per il perseguimento di un progetto multidimensionale 
comune che arreca benefici a ciascuno degli attori sociali coinvolti e al con-
testo sociale di riferimento»
319
. Lo scopo di una partnership sociale, quindi, 
è l'attivazione di relazioni fra le organizzazioni coinvolte che, oltre a caratte-
rizzarsi per una mutua sussidiarietà, mirino al raggiungimento del benessere 
comune rispetto al tipo di intervento da effettuare. 
Nell'ambito degli interventi sociali, i vantaggi portati dalle partnership 
sociali riguardano «una maggiore disponibilità delle risorse, un più elevato 
livello di efficienza degli interventi, una più consistente legittimazione all'a-
zione»
320
. Il ricorso a queste forme strutturate di collaborazione può essere 
sicuramente foriero di benefici per l'intera collettività, ma necessariamente 
vanno segnalati anche alcuni elementi di criticità in grado di indebolirle o di 
distorcerne il senso. Uno dei rischi maggiori è rappresentato dalle cosiddette 
esternalizzazioni
321
, quei processi a cui l’ente pubblico ricorre per trovare 
una via di maggior efficacia e di minor costo nella gestione dei propri servi-
zi appaltando le prestazioni al privato sociale. I processi di esternalizzazio-
ne, al di là di ogni considerazione sulla logica del massimo ribasso dei costi 
sottesa a tali pratiche, possono relegare in secondo piano le peculiarità delle 
organizzazioni che partecipano ad una partnership sociale.  
Nello specifico, pensando alle realtà appartenenti al terzo settore, appare 
evidente come svolgendo la funzione di mere erogatrici di servizi, in sup-
plenza o in sostituzione dell’ente pubblico, rischino di perdere autonomia, di 
agire in via subordinata rispetto al sistema delle prestazioni pubbliche. Ri-
calcando le medesime funzioni del pubblico, possono smarrire quel surplus 
relazionale che le contraddistingue, annacquando le reti sociali di cui sono 
                                                        
319 L. Boccacin, Processi di partnership e stili relazionali emergenti, in P. Terenzi 
(cur.), Percorsi di sociologia relazionale, FrancoAngeli, Milano, 2012, p.211. 
320 Ibidem, pp.211-212. 
321 S. Chicco,  A. Sicora, Processi di rimodulazione organizzativa degli Enti, in F. Lazzari 
(cur.),  Servizio sociale trifocale. Le azioni e gli attori delle nuove politiche sociali, op. cit.  
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parte attiva e la possibilità di enfatizzare i percorsi esistenziali di coloro che 
manifestano un bisogno. Oltre ai fattori congiunti ai processi di esternaliz-
zazione, altri elementi di criticità da evidenziare riguardano la possibile po-
sizione di dipendenza finanziaria delle organizzazioni meno strutturate e le 
eventuali asimmetrie di potere tra i partner. 
Essendo significativamente connotati dalla propensione alla collabora-
zione fra organizzazioni, i gruppi che compongono la tipologia individuata 
non paiono essere esenti dalle criticità appena viste. Se va evidenziato come 
il differenziarsi dei servizi appare associato a forme organizzative struttura-
te, che agiscono all'interno di una rete consolidata di rapporti con altre real-
tà, al tempo stesso tale situazione comporta degli elementi di precarietà ri-
spetto all'emersione delle problematiche connesse alla homelessness.  
Il primo di questi elementi riguarda la dipendenza dal finanziamento 
pubblico. Più i gruppi appaiono formalizzati e operanti attraverso partner-
ship sociali, maggiore appare l'incidenza del finanziamento pubblico nel no-
vero delle risorse economiche a disposizione delle organizzazioni. In un pe-
riodo storico caratterizzato da una progressiva contrazione della spesa socia-
le, tale evidenza pone seri interrogativi verso due direzioni: la sostenibilità 
delle partnership in corso e l'esistenza di quelle realtà medio-piccole che at-
tivano le loro collaborazioni esclusivamente su casi e progetti specifici, usu-
fruendo spesso del sostegno economico pubblico. Inoltre, si ritiene che que-
sta scarsità di risorse sia in grado di generare quelle «asimmetrie di potere 
fra i partner» citate in precedenza, con l'assunzione di ruoli da parte delle 
organizzazioni informali sempre più subordinati alle realtà maggiormente 
strutturate e in grado di dettare l'agenda degli interventi. D'altronde, l'indi-
pendenza finanziaria pare contraddistinguere gruppi di realtà che, sul piano 
organizzativo, paiono meno inclini a diversificare i propri servizi nel ri-
spondere ad un fenomeno, quello della homelessness, che al contrario ri-
chiederebbe una progettazione ad ampio raggio rispetto agli interventi da at-
tuare. 
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Le proprietà utilizzate in questa ricerca non consentono di proporre ulte-
riori interpretazione in grado di far emergere maggiori dettagli sulla popola-
zione analizzata. Farlo, significherebbe andare al di là delle informazioni 
presenti nei dati sui quali si è lavorato, correndo il rischio di proporre rifles-
sioni e ragionamenti puramente impressionistici. 
In tal senso il lavoro di tesi che si è presentato può venir inteso come una 
prima fase esplorativa, in grado di tracciare alcune coordinate rispetto alla 
complessità e alle contraddizioni caratterizzanti l'oggetto della ricerca. Al 
fine di sondare ulteriormente dinamiche e processi riguardanti le organizza-
zioni che si occupano della homelessness, si crede possibile proporre due li-
nee di approfondimento empirico. Rimanendo nel contesto dell'indagine na-
zionale sulla grave emarginazione adulta, il primo approfondimento riguar-
da l'utilizzo dei dati sui servizi erogati dalle organizzazioni. La presenza di 
un set di variabili relative a tali servizi ‒ le modalità di accesso e di eroga-
zione, il numero di utenti e le loro caratteristiche, la partecipazione dell'u-
tenza ‒ consentirebbe la costruzione di indici maggiormente significativi in 
termini di ricchezza di informazioni sottesa agli indici stessi. Il secondo, in-
vece, prevede l'utilizzo di un approccio di tipo non standard, qualitativo. 
Nella costruzione della tipologia, il software utilizzato fornisce per ciascun 
gruppo emerso l'elenco dei casi più vicini al baricentro. Ciò equivale all'in-
dividuazione delle organizzazioni che presentano i profili più simili a quelli 
dell'intero gruppo, rappresentandolo in maniera significativa. Tali organiz-
zazioni, attraverso la voce dei loro rappresentanti, potrebbero essere i testi-
moni privilegiati di uno studio non standard, facendo emergere nuovi ele-
menti in grado di contribuire alla comprensione della dimensioni organizza-
tiva delle realtà che si occupano di rispondere ai bisogni della persona senza 
dimora, arricchendo così il quadro generale emerso dalla ricerca presentata 
in queste pagine. 
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 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 197 27,1 27,1 
assenza servizio 530 72,9 100,0 
totale 727 100,0  
 
 
docce e igiene personale 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 145 19,9 19,9 
assenza servizio 582 80,1 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 263 36,2 36,2 
assenza servizio 464 63,8 100,0 
totale 727 100,0  
 
 
contributi economici una tantum 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 111 15,3 15,3 
assenza servizio 616 84,7 100,0 
totale 727 100,0  
 
 
dormitori di emergenza 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 57 7,8 7,8 
assenza servizio 670 92,2 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 125 17,2 17,2 
assenza servizio 602 82,8 100,0 









comunità residenziali accoglienza notturna 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 109 15,0 15,0 
assenza servizio 618 85,0 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 63 8,7 8,7 
assenza servizio 664 91,3 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 52 7,2 7,2 
assenza servizio 675 92,8 100,0 
totale 727 100,0  
 
 
informativi e di orientamento 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 285 39,2 39,2 
assenza servizio 442 60,8 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 74 10,2 10,2 
assenza servizio 653 89,8 100,0 
totale 727 100,0  
 
 
accompagnamento ai servizi del territorio 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 155 21,3 21,3 
assenza servizio 572 78,7 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 152 20,9 20,9 
assenza servizio 575 79,1 100,0 











 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 71 9,8 9,8 
assenza servizio 656 90,2 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 186 25,6 25,6 
assenza servizio 541 74,4 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 41 5,6 5,6 
assenza servizio 686 94,4 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 113 15,5 15,5 
assenza servizio 614 84,5 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 96 13,2 13,2 
assenza servizio 631 86,8 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 80 11,0 11,0 
assenza servizio 647 89,0 100,0 
totale 727 100,0  
 
 
sostegno economico strutturato 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 52 7,2 7,2 
assenza servizio 675 92,8 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 55 7,6 7,6 
assenza servizio 672 92,4 100,0 





custodia e somministrazione terapie 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 18 2,5 2,5 
assenza servizio 709 97,5 100,0 
totale 727 100,0  
 
 
unità di strada 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 83 11,4 11,4 
assenza servizio 644 88,6 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 27 3,7 3,7 
assenza servizio 700 96,3 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 39 5,4 5,4 
assenza servizio 688 94,6 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 46 6,3 6,3 
assenza servizio 681 93,7 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 64 8,8 8,8 
assenza servizio 663 91,2 100,0 









 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 44 6,1 6,1 
assenza servizio 683 93,9 100,0 
totale 727 100,0  
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residenza anagrafica fittizia 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 63 8,7 8,7 
assenza servizio 664 91,3 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 29 4,0 4,0 
assenza servizio 698 96,0 100,0 
totale 727 100,0  
 
 
comunità residenziali accoglienza notturna 
 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 19 2,6 2,6 
assenza servizio 708 97,4 100,0 




 frequenza % % cum. 
validi presenza servizio 4 ,6 ,6 
assenza servizio 723 99,4 100,0 
totale 727 100,0  
 
